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Oloro che portano la fida et Achilie aldfopra 
della penna d'Homero fi feruono di quefia rk- 
giovo i che fen^a il moto di quella era per b- 
(ractdirfi quefia in vna otiofa quiete . Che fi 


mAcbille non haucffe oprato , Homero non haurebbe fcrltto . 
Sopra quefia con fiderai ione fi trouaranno per certo i moderni 
Scrittori pm obhgati alle merauiglte , che fiaturifcono dalTine- 
faufio fonte della prudenza di V Eccellenza s ch’ella non ri- 
renerà di gloria da Panegirici dt più eloquenti Oratori . Le 
fie più volgari attieni , che firmrarmo <C fdea à può filimi 
ingegnine futuri ficoli , figger ifiono J ufficiente materia per fe- 
condare^ anche i piu fier ih ingegni . CN^on può trouarfi giucfì- 
ciò cosi caliginoso j che eonofiendola non ammiri le fie nfihe- 
tiom per parto della più fina prudenza . Tante belle , & fimo- 
fi negotùationi apprejfo i Prencipì firanieri de’ éMintfiri della 
fiorona di Francia fono tutte mfiruttioni canate dalla fra te- 
fia. Ter dipinger Helena la fitale delTtAfia fi videro sfor- 
ati i più rinomati Pittori di mendicare dalle belle della Gre- 
cia 3 le parti più fingolari . £Mà per formare vno perfetto 
Segretario di Stato bafierà di delineate quelle eccelfè doti-, che 
fià molti diuifi riefeono di fiupore , e che in lei fi godono in 
glorio fi compendio epilogate. La mole degli affart della Fran- 
cia 3 eh' è la medefima del éMondo addogala fopra le fie fp alle 
non le carica , non le tncurua di maniera che fia corretta à man- 
dare come Hercole per ficcorfi ad Mante, fi fio Jfnrtto non 
fi fianca mai , ne il rtpofo trionfi delle Vigilie. Et tali fino 
le finche 9 (jjf ' i trattagli per tl > che molti pojjono inutdta - 
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. ttUfra Virtù , fcnfafo/firare L fra fortuna, fr c he ricetto 
thonore d effere appresoti più fedele, diligente", e fatate Jtiwt- 
,firo dt quanti [uno Jorttù per l' frale* dalla f orte eti Franci* , 

. ho potuto tome tu <■ z>no Specchio di riflejfo rivelerei ali he atto- 
rno dell' immenfrtà del fro calore . E già che la Molerà delle 
mie qualità non mi concede merito , {£/ firzjtfiif toccare 1‘ Olim- 
po del fuo fruire , magtuoUrà almeno taccefo della fra gratta , 

, d defrderto di meritare , imamente efrvtffo nel racconce di quei 
éjfan e frcceffi m frali * , che r temono il moto dafuoi con/egli» 
efemera nel prefe»te7>iJcorfo a borgate alcune poche linee di 
molti corpi Politici da me formati folto il nome di ‘Taradofp 
.* Politici > t quali quanto prima con rettile non ordinario della 
'Branda p prefinteranno al Efefhone del noftro Rè , al buon 
Cento della Francia il Gran Cardinale di Rteihdieù . £ Mentre 
à V, Eccedenza per tributo della mia fcruitù ojferifco in dono 
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Di V, EccclUUuftrifs. . 
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Omedi tanti ch’affifano gli occhi nel Cielo amrairanodli 
cuni lo (plendore delle Stelle; altri non contenti del gò- 
__ _ dimento degli occhi fi portano à quello dell’intelletto 
ni Ila confidcrarionc de’ moti, e delle paflìoni de’ corpi cclefti; 8é 
altri più oltre penetrando con la fottigliezza dell’ingegno arriua*" 
no alia lopremacognirione della Diumirà : Così fra la moltitudi* 
ne di coloro,chc s’applicano allo Audio delle Hiflorie, alcuni fatia- 
jno il loro gu fio nella varietà de’ flupendi fucceffi ; altri caricano la 
loro memoria di belliffimi precetti, e fentenze ; & altri finalmente 
raffinano con l’ofleruatione il loro giudicio , e fopra rvniuerfalità 
di molte maffìmedi flato fi conducono ad vn certo pronoftico del- 
le particolarità de’ futuri auuenimenti. 

Fra l’altre mie particolari confiderationi tirate da gli antichi 
monumenti, quitta non farà forfè indegna della cognitione de’* 
più belli fpi riri del noftrofecolo. Che felici fono alt bora gt Imperi) 
ne' quali jvnifieno injìeme la prudenza del Prencipe • il fedele coh-* 
feglio del Fauonto s & il valore del Generale . Non rrti perderò già 
fra’l buiodcii’antichirà per rintracciarne gli eflempìj inproua di- 
quella verità . Muouono più efficacemente le cofe più vicine . La- 
Spagna ofeura all altre Prouincie d’Europa, gareggiò alfhora di 
gloria co’ più famofi Principati deH’Vniuerfo , quando s’acrcòp- 
piarono inficine la fapienza del Re Ferdinando ; il fedele confe^ 
glio del fauorito Cardinale Ximenes ; & il fingolar valore del 
Gran Capitano, la combinatone di quelle tre qualità gettò i fon-i 
damenti di quella valla Monarchia Spagnuola , che al prefentc 
minaccia ì più formidabili Monarca; e le meglio ftabiiite Reputi 
bliche dell’ Vniuerfo • M»b *1 i it ’ r? . -f 

La Francia non porrò mai più alto lefue glorie, De diftefe pi* 
lungi le proprie fronriere,che quando s’accoppiaro itìfieberla pnrl 
denza di Luigi il Duodecimo j il fido Configlio del Cardinale di 
Roano fuo prillato, c linconiparabiJc valore di Gallone di Foia* 
ijo C caifafc» 'iTìiì ttzil ibT.I.T/7T7 riTiTr - . -. 4 
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f Che meraviglia è dunque ne' correnti fecali , che ì lumi più iì- 
fplendent» delle glorie di tanti Heroi.ralTembrino ombre à luminò- 
^chiarori delle Glorie del RèLuigi il Giufto;del Cardi naie di Rie- 
chilieù Tuo fauoritoje del Conte d Arcurt Generale delle fue Armi 
in Italia ? già che chi no hà occhi di Talpa nel fplédidiflìmo merig- 
gio delle Glorie paflate,chiaramente feorge di quanto (oprali duo- 
decimo redi da' Cieli pr lumeggiato nelle qualità della faggiezza il 
Rè Luigi XI11.& il Cardinale di Ricchdieù di fedele cófcglio auan- 
taggiaro fopra il Cardinale di Roano ; come il Cooted'Arcurt di 
valorofa prudenza fopra il Generale Gallone . 

Se la comparationc non ritenefle in le fteifa vn nonsò che d'o- 
diofp, potrei regiftrare in quelli fogli quante volte nell’animo del 
RèLuigi Xil. l’ambitione combatterei dir itti della fua giuftitiaj e 
Come Jafciò bene fpelTo da qu< da padrone lanciare il fuo coraggio 
fopra delle conquide, non con altro titolo , che per edere conucnc- 
uoli à fuoi affari > e dall'altro canto che’l Regnante Luigi non hà 
innalzato mai trofeo alcuno del fuo alto valore, che fopra la baie 
d’vna vera giid&ia . E conte Eaco fù giudicato auanzarcrurri i 
Greci di pietà, e di Religione; cosi reda fingolarizzato il RèLuigi 
di Giudiria, e di Pietà fra tutti * Prcncipidell’Vniuerfo, L'inno- 
cenza de’ Aio» acquidi fà conofcere chiaramente eiièrfipiù rodo 
appigliato alla bilancia, che alla fpada d'Adrea. Tutto il corfo del- 
la fua vita hà germogliato ampiamente gran proue della iuaGm- 
flitia , e prudenza . r ' j .y.r, 

. Tanti effetti di prpfperiti, etanri glorio!» auuenimenti.che l’Eu- 
ropa rifguarda con occhi di merauiglia, ò di gclofia , non fi deuono 
rapportare, che aH’intomparabiIe prudenza di $. M. Quanto è di 
forte,c di neruofo in Europa, s 'è (olleuato contro di lui, e podofi al- 
la lotta con la fperanza di piegarload vna pace prcgiudiciaic d 
Alpi collegati . 

Peri fuoi particolari ìnccrcfifi il Cardinale d’Atnbuofa fece mol- 
tt volte diuort/o da publicidella Frància. Per quella fua fatale cu- 
pidità del Pontificato al qnalc con tutti i voti anhclaua Roano* 
ftrafeinò bene fpeflo su'] margine del precipitio la riputacione del 
fuo Prcncipe, e la falutc del Regno « 

Mà gl intercffi del Cardinale di Ricchilicù fona quelli del fuo 
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padrone , non fi poflono fcparare, perche non fono vniti, ma ben sì 
medefimati . i fuoi fini fono concentrici à quelli del fuo padrone» 
à guifa di quei fiori che (i girano tempre verfo il Sole, rutti i Tuoi 
penfieri non fono miti che intorno alla grandezza del Regno, non 
refpiri ad altra aura , che alla grariadcl Rè . 11 Tuo giuditio vola 
rf'vn'aria affai più purgata, e fuperiore di quella del Cardinale di 
Roano • Confeffa ognvno hauere grandemente contribuito la fua 
induftriapiù che humana al rileuamento della riputatione della 
Francia . 

Gallone di Fois fù Capitano di sì eftremato valore.che fi ftima- 
ua capace per portane la riputatione del nome Francefc, e Tarmi 
oltre I confini del credibile . Meritò d’cflèrc annouerato nelTetà 
di ta.anniftà primi Capitani del fuo Secolo. Secolo in vero fe- 
condo de' più braui , & valorofi Capitani di quanti fiano rinomati 
nel Mondo. Non fu però fenza ragione tacciato di condotta nel 
fòccorfo di Bologna , mentre che riftorando col ripofo d'vn gior- 
no dal lungo camino l’affaticato Effercito, non loconduffc fopra 
l'incauto nemico; con quella dimora lafciandolìrubbare dalle ma- 
lti vn IUuftrilfimo trionfò. Onde di quanto s’auantaggi di valo- 
re, e di prudenza il Conte d'Arcurt fopra Gallone , balla affidare 
^intelletto fopra T auue ni mento delTvltimo foccorfo di Cafale • 
f>crò accioche fe n’ammiri la prudenza, e ne venghi ne' Secoli fu- 
turi decantato li valore col racconto de’ particolari, da più alto le 
nefepeterà la fua orìgine. . . - - 

La Piazza di Cafale , è quello fcoglio fatale al quale tante volte 
è neufragata la fortuna della Spagna . Quante volte v’hà vrtatò 
dentro; alrretantocon la fingolarità de’ vituperi; , & infortuni; dtf 
Spagnuoli.l’hàrefa memorabile. 11 Conlìgi io di Spagna pigliò be- 
ne la mi fura del tempo, e delle buone congiontqrc nel tentatiuo 
della prima oppugninone , chc’l Re fi trouaffe impegnato nelTim- 
prefa della Roccclla; gliconueniua-di fare breccia alla Religione, ò 
allo Stato. Con torto ciò la Diurna prouidenzadifpofedi quelli 
affari al contrariodi quello che sera perfuafola prudenza huma- 
na» Le Campagne di Cafale deftinare da D. Gonzalc per Cam- 
pidoglio de’ fuoi fognati trionfi, feguirono di tomba per fcpelirui 4. 
riputatione del/uonome, e la gloria dell; armi Spagnuole. 
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t f InrtàprQfe il Rè il foccorfo di-Cafale, e fi conduce in -por fon a al 
difpeceo de’ ghiacci , c della ftagione sù l’alce cime dcJJ’Appcnn ; no, 
& alla teda de’ fuoi Battaglioni diede fopra le Truppe di Spagna, £ 
diSauoia barricate tra palli inacceflibili di quelle Montagne; ben- 
cheiiefdiei& infuperabili perii vantaggio delfico, e de* torti, e per 
effere, animare dalla prefenza del Ciiano del ricali a , furono battu- 
te dall'Armata del Rè febene gloriofa, affaticata però dalle grandi 
(tfttioni ch’ella veniua da fare. 

Sua Macfià fi guadagnò quelli applaufi ch’eranodouutial me* 
rito del Alò aho valore; che fe bene hauefie fopra le braccia l'In- 
ghilterra irritata della disfatta de’ fuoi;e che gli Hugonotti fi trouaf 
(ero vbbligati di fare l’vltimo sforzo in vnacosì fauoreuole occa- 
fidneje che’l Regno fofTe in guifa imbrogliato di fattioni, che l’ifteA 
fa Regina Madre, & il Fratello cofpirafTero à danni delia Fran- 
cia, & alliauanraggi della Cafa d’Auflria; fi fofle portata nondi- 
meno ù trauerfo di tanti pericoli alle Frontiere d’Italia , foto per li- 
berarla dal giogo, che le minacciaua D. Ponzale nella Vittoria di 
Cafaleje per folleuare vn Prencipe fuo confederato , che non per 
altro hauea meritata l'indignatione del Rèdi Spagna, che per e(Te- 
re nato in Francia . 

Sforzate l’Alpi , e fpezzate quelle sbarre che s’opponeuano ah 
la falute di Cafale, & alla liberta d’italia , fi dileguarono in manie- 
ra al comparire della Madia Reale sù l'Orizonte d’italia le trup- 
pe Spagnuole, che farebbe fiato più difficile à Francefi, come à Ro- 
mani inreruenne de’ Liguri il ritrouarle , che di combatterle*. Non 
lì (limarono mai affai (ìcure fe non con l'accordato di Sufa impe- 
trato da' loro mediante l’efficace interpofitione di Madama Reale, 
edel Duca di Sauoia. 

( La potenza Spagnuola,che fuffifte più per il credito della fua ri- 
putatione, che per vere forze; e che come vn lampo da più offufea- 
tione , che luce, fi vedeua molto declinante, & à gran paffi camina- 
reall’occafo, mentre non ancora terminata l’imprefa del nouellp 
Gallico Alcide di recidere tutti i Capi della ribellante Hidra del- 
l’Apoftafia , veniffeà renderli arbitro dell'Italia: doue peripriuile- 
gi della fortuna più rodo , che della loro prudenza , già per tanti 
lufiri nc confer usuano il pofl'effo ; e doue à poco à poco incamina- 
•V " - - — - uano 
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nano i loro vecchi diflegni di dominarla fopra il modello della 
condotta degli antichi Romani ; i quali poco poi fudarono nella 
conquida di tutti gli altri Stati ; con rendere per confini di Roma 
quelli dell’ Vniuerfo . 

Stimarono dunque neceflario di riftorarela languente loro r i- 
putarione con nuoue imprefe grauide di Gloriajc perche niun’altra 
conofceuano più proportionata à lorodifegni, che d’attaccaredf 
nuouo Cafalc,e trionfare di quella Piazza, donde con cararteriin- 
delebili delie loro vergogne , s’era impreco nel petto di ciafcuno 
vno finiftro concetto delle loro forze,applicaronoranimo al tenta- 
tiuo d’yn'altra oppugnatione; c pcrnonriceucrc vn’afFiontofimi- 
leal primo, difpofero in maniera le cofe, che non haueflero da du- 
bitare della Vittoria. J 

Ordinarono j che le più fcicltc bande della trionfante Armata 
Imperiale fatto i più accreditati Capitani del noflro Secolo calaf- 
fero nelle Campagne d’Italia , & che nel mezzo di quella Prouin- 
cia fi vedefTc faminata la Germania, reftrinfero ancora tutti gli al- 
tri Stati d’Italia nel Monferrato ; & votorno la Spagna d’huomini» 
per riempirne l’Italia . Dalla Fiandra poi Ieuurono il Spinola Fa- 
mofifiìmo fopra tutti i Guerrieri de’ noflri tempi, per dare ad vii* 
Armata cofi formidabile vn Capo tanto accreditato; im magnan- 
doli, che quefta cartilagine folle deflinata à trionfi di quello Sci»' 
pione . 

I Spagnuoli, che veniuano da fegnarc vna pace, ch’era loro cofi 
ver g°§ n °fa» r addunarono tutte le loro truppe, e conti a il giuramen- 
to preilato quattro mefi auanti.fi rimeflero in campagna gonfi/ 
della fperanza di migliori fucceffi, in tempo che la Corte di Fran- 
cia ardeua di turbulcnzeciuilipergli artifici j de tuoi eterni Remi- 
ci. La nationc Spagnuolacome vicina all’AfFrica, cofi partecipa 
delle condicioni di quello Clima. Si burla delia giuftitia, mentre, 
la ragione, è riporta nella Spada; Stimandofolocome Antigono 
quello d ingiurio, che gli fa refiftenza . 

Con quella poderofa Armatali fpinfcil Spinola fatto Cafale 
ciò ernie d’a (Tedio, impiegando tutti i sforzi del Tuo valore, e giu- 
ditio per farla piegare all accordo. Md fe l’Armata Spagnuola ha- 
ueua il Tuo Achille ( Gloria però dell’Italia, non già della Spagna) 

r* - - b j JaFran- 
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la Ft ancia fece conofcered’hauere il fuoHettoré. Dirtele CO n tati» 
brauura» e prudenza la Piazza il Sig. Torras , che come in vna 
Torre adamantina fi viddero (puntati ed’ottufi i feri nemici j e s'a- 
uiddero, che non fi poteua guadagnare niente (opra di lui, che con 
la fame Fù coli notabile, & famola quella diffefa,che sforzò il Mar 
chefe Spinola à diuentarc Panegirica de gli Hereici fuoi gcfti, de- 
cantando fino all’auge della gloria la fua condotta; con dire che 
Torras non haueua commefio vn minimo errore nella guardia di 
quella Piazza. 

11 Marchefe Spinola , che vi conofceua la fua riputatone im- 
pegnata, e fui punto di perderli ;eche’l fuo padrone teneual’orec- 
chie troppo aperte à maligni incantefmi de’ fuoi nemici , in manie- 
ra, che tutti i leruiggipaflatieranoperpagarfiinbrcuccon mone- 
ta di cambio : crcppò di rabbia, c di dolore , ofeurando nell’occafo 
della fua vita quella Gloria , che co' famofi fuoi gcfti s’haueua da 
gli applaufi del Mondo meritata . Troppo in vero felice Caua- 
gliere, e dalla fortuna guardato con occhi benigni, quando hauef- 
ie rincontrato delle ricompenfc vguali alle martiali fue vigilie, e 
continui (udori ; mà le fue doglianze erano fenza ragione, trouan- 
doli del pari trattato, con Confaluo, D. Fcrando Gonzaga, Duca 
d’Alua, Duca d’Aleffandro, D. Gioand’Aurtria, & à tutti coloro, 
che fi fono notabilmente fingolarizzati nel feruigio Spagnuolo. 
guafi illis infìttimi familiare fit in Regnù paranchi, no nifi ; ad anti- 
quati dittontbus iungendts , fic tndtgenarnmy ac primari or um vtrorum 
Ppibus,& egregi » opera adfrmandas rei ficai vti,vtpoStea prò beneficio 
malefici uni rependant, & fub esente fall idto eos tamquam fitfpedos ceca, 
fionequafita de medio tollendos current. Politica di Spagna fuelata da 
yn Grand’Huomo. 

Benché priua l’Armata Spagnuola per la morte del Spinola della 
fua Anima affiliente , s’oftinò nondimeno nell’afledio per trarre à 
fine quella imprefa, che fi trouaua horamai nelle (ue mani . Già la 
Città, & il Cartello s’eranohumiliati à fuoi sforzi;& fra pochigior- 
«i (piraua il termine della refa della Cittadella ; in maniera che pa- 
re uano innaridite del tutto le fperanze de’ Francefi . 

Con tutto ciò in meno di fei (ettimane raccolfe il Cardinale 
Duca (otto l’Infegnepiùdi 30000. huoraini per portarli aKoccor- 

fo del- 
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fo della Cittadella » in tempo, che i /piriti della Regina Madre j e 
del Fratello fi rrouauano vlcerati : chela malattia del Rè rendeua 
negligenti le prouifioni : Che le grand’Armate del Vallefiain mi. 
nacciauanola Francia; thè fi doueua palTare pervn paefedcftrut- 
to,& infetto di pelle : Che per la difgratia delle truppe Venetiaoe 
à Valcggio; e per la forprefa di Manroua,tutti quelli che fofpiraua- 
no la libertà d Italia erano polli nella difperatione»&imedefimi 
Francefi nel timore; e che bifognaua battere i nemici coperti da 
Trincere,eda Forti; diffefida vn Cartello, e da vna Città; e ch'era 
momentaneo il tempo prefcrittoal Sig.di Torras , d’vfcire dalla 
Cittadella; in maniera che non vera apparenza alcuna di buoqo 
fucceflo, anzi pareua, che smrraprendeire l'impoflìbile . 

Al difpettodifi forti impedimenti fi portò l'Armata Franccfe à 
fronte della nemica con tal coraggio, e nlolutione, che riempì non 
di ftupore , mà di confufione i nemici ; e doppo hauere difputato 
cofi bene quello afledio per tutti li mezzi»cheIaforza,eTmdu- 
ftnapoifono/uggerire;fi (limarono felici quando Giulio Mazza- 
rinicome Angelo mandarodal Cic lo venne con vn frettolofo ac- 
cordo à liberarli da pencoli , e dalla grand’apprenfione, nella qua- 
le erano caduti della conferuatione del Ducato di Milano, e del 
Regno di Napoli. 

Poiché il Marefciallc di Sciornbergh fapendo l’inteiitioni del 
fuo Padrone non edere, chedireftabdirecon vna giufta forzai! 
Duca di Mantoua nei poliedro de luoi Stati, da quali con ingiufta 
violenza ne veniua [cacciato; e di reftituire all’Italia la pace; s’era 
auanzatoà tiro di Pi/lolla alle trinciere nemiche, rifoluto di deci- 
derne la differenza con vna Battaglia . mà potendo conseguire i 
fuoi fini fenza fpargimento di Sangue, confenrì alla retirata, & alle 
propofitioni fatte da gli Spagnuoli per Mazzarini, Ieuando quello 
trauaglio alla Armata del Rè dipanare più oltre. 

1 Spagnuoli, che mal volontieri fopportauano quello affronto* 
di vedere con Tarmi in mano à fronte delle loro Armate fàrfi arbi- 
tri delle differenze d’Italia i Francefi , con la callidità , c doppiezza 
del loro procedere feccarono quali quel fiore di pace, cheapena 
fc n vfciua dal fuo bottone, in vece di retirare dalle Piazze del 
Monferrato nel Milanefc le loro truppe, come faceuano le loro nel 

b ij Pic : 
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V Piemonte i Francesi; s'accodarono d’improuifoà Cadile. QOfc- 
fta nouitàobligò i FranceGdi mettere li MardcialJedi Marilliac 
con tre Rcgimeuti in Cafalej che nett (Tuòi Spagnuoh dr rimetterli 
al loro douere, & alle prime propofitioni . 

11 Monferrato fù nettato di truppe dranicre; l’Armidel Rè vi 
hebbero tanto d’auanraggio, che di Giuftitia. 11 Rè in quella 
Guerra non vi perle ne pure vn’Offitiale della lua Armata ; douc 
,del partito contrario fra gli altri vi morirono Spinola , Collabo, 
& il Duca di Sauoia . Furono oderuatc quefte morti per legno roa- 
nifefto della loro catriua esula. : 

Credeua ogn'vno , che l’infelicità di quelli dot fucceffi foflfe per 
feruire lungamente à Calale d'AUoro per prelevarlo da’ fulmini 
deH’armi spagnuole . Si fpcraua che’l tempo dirtccarcbbe nc^Spa- 
gnuoli quello maligno humore deli’impreia di Cafale , con la mè- 
diciuadelJ'oblio. Che gli infortuni; partati leruirebbono loro di 
regola per non precipitare per l’auucnire in limili deliberationi-; 
che non replicarebbero i ccntatiui, per non moltiplicare le loro 
^vergogne. 

Prouerbiano i Spagnuoli quella Piazza per pietra di fcandolo» 
e con molta ragione} perche vrtando in quella tante volte han- 
no fcandalizzato tutto il Mondo. Ne’ tentarmi di quella imprefa 
hanno dato d diuedere, che’l fine de' loro vecchi dilegni era di di- 
fendere le loro conquide al pari della loro immenfa ambinone - . 
Quello attacco farà Tempre pei icolofifiìmo, c di funefto augurio ai 
ripofo di tutta Europa in confidcrationcdcgliauantaggi , chelo*- 
ro apporterebbe quella conquida ; e del pregi uditio, che ne lice uè- 
rcbbel’italia. 

Mà nellefiecutione de’ loro dilegui ,delufe le loro fpcranze,c 
Fchcrniti i loro sforzi dalle valorofe dedee di pochi Guerrieri, han- 
no fatto allo Iplcndore dell’altrui glorie ribaltare maggiormente 
J’ombre delle loro vergogne, c debolezze. Poiché tutte le forze di 
quel vadifiimo Imperio, prefidiate da quelle de Tuoi amici , e con- 
federati, non fono date badanti ne'Janguori della Fracia di cauare 
dalle mani d’alcuni pochi foldati vna Piazza altretato vicina al lo- 
ro St atoicome lontana dalle Frontiere della Francia.Che gli artigli 
dell’Aquila Audiiacamop fono à baftarua.aguzzjpcr fradicarc dal 
r -..-v...- - 
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■ftrreno del Monferrato i Gigli d’oro . Che’I vailo Imperio di Spa- 
gna ila vn Polifemo per Gigantelche membra, md pnuo di fpiriro, 
edi vigore. E chea combattere 1 Francefi nonriefconoconalire 
armi, che con quelle d’oro> lequal» Iperimentano alprefente inuci- 
li per la vigilanza del Cardinale Duca > dal quale riceuono quello 
difpiaceredi vedere disfa ti dalla lua accorti zzai loro incanti, c 
diflìpate le loro allutie solide è loro detehabile quella eminente 
virtù, perche è loro noaua ; e con ragione eflendocome diceua 
Ariltone i venti più temuti da gli huomini , quelli che giidifcuo- 
prono . 

Lo flomaco Spagnuolo non poteua digerire quello amaro boc- 
cone La fullillenza di Calale era vnrinoucllamento de' loro infor- 
tuni; ; quella Fortezza gli era vn llecco ne gli occhi ; e già che lotto 
i Stendardidi Sauoia erano loroftareportareda’Popohlechiauidi 
quali tutte le Piazze del Piemontese che da tante Fortezze angu- 
illaie circonuallato Calale, come da vna febre ethica d’ vn largo 
afTedio languente minacciaua in breuc di cadere, difpofe il Mar- 
chefe di Leganes Goucrnarore dello Srato di Milano in quella 
campagna del 1 ó-fo.d’impicgarui tutti i sforzi del fuo valorc.e dèl- 
ia potenza del Tuo Prencipe, percollringerlo adhumiliarli in fine 
Lotto Tarmi Spagnole. Quello vltimo sforzo de gli Spagnuoli farà 
quello di Milone Crotomate,che volendo fquarciare vn’arbore, vi 
n trouò con le mani ferrato in mezzo. 

Dopò hauer’il Marchcfe nettato deU’armi Francefi il Ducato 
di Milano; e violentato all’occordoil Duca di Parma ; e con tanta 
felicità impoflciratofi di quali tutto il Piemonte, era per le leggi 
della prudenza obligato d'attaccare le fuearmi ad’vn’arpione col 
motto fopra. Non plus vltra, Il volgo die non giudica de’ cpnlì- 
gli,er condotta de’ Capitani, che dalli auuenimcnti;comc l’infermo 
della Medicina, non per la Droga, mà per l’efictto, già applaudeua 
in maniera alla fua buona iòrcuna, & al fuo valore, che lo proucr* 
biaua il v uimur dell* Spugni . Doueua contentare i fuoi appetiti 
nella confecutione di qucita Gloria > che non poteua guadagnarli 
maggiore. 

Mà non confiderauano che non haucuano acquillato i Spa- 
gauoh niente di conlìderabile,che ne’ Jùoghi doue non s’era incon : 
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tratà]arefificnzade’Francefi;gringanni,e Ie : felIome hauer’hauu- 
to piu parte nelle loro conquide, che la forza j In Breme v erano 
entrati come di furto; e le Piazze del Piemonte deforme de’ pre- 
fidij Francefi erano cadute nelle loro mani per la fola inclina- 
tione di quel Popolo, che infelicemente per fe fteflo acclamaua 
la vifia, & il gouernode’Prencipi di Sauoia. Che come Timorheo 
Figlio di Conone erano flati coli fauoriti dalla Fortuna, che gli 
poflòno dipingere, che mentre dormissero gli tirafsero nelle reti 
le Città. 

Piombarono Sopra i Greci le calamità àdiluuij quando Achille 
rifiutò di veforel’armi , irritato da gli oltraggi del Rè Agamemno- 
ne,alquale Giouc hauealeuaroil giuditiopercafogarlo infieme 
t con tutta l’Armata ; in maniera che pieno di penitenza , e di dolote 

non celsaua di dire à tutti . Et mtht mtntem tbjlulit lupi ter. Leua- 
ronoper certo i Cieli il ceruello agli Spagli u<»li per lare precipita- 
cela loro fortuna , all'hora che applicarono l’animo, e loro entrò 
inrapoqucfio huniore maninconicodeH'atraccodi Calale. 

Ches’cra loro felicemente formo disformare Vercelli atta do- 
di rione, mcrcc che hauendo la mano, e la refta più accommodata al 
Brcuiario , che alla fpada il Capitano de’ Francefi, non volle per- 
mettere alle fue truppe ch'ardememc ntc lo brama uano Falla Ito al- 
le nemiche trincicre. Bifognatiaconfidcraflcro, cheh pecore erano 
l’iftefle.mà ch'era mutato il Paftore. Lufingari da’fauori cofife- 
gnalati dalla fortuna,ftimauano tutte le conquifte fatte c fletti della 
loro prudenza , & valore 5 e però erano rifoluti di fpingere con lì- 
fteflò fiato fino alla cima# di cercare alla punta della fpada nieglior 
fortuna.doue la facilità c’haueuano fino all’hora incontrata in tutto 1 

quello , ch’era fiato da loro intraprefo , gl’innanim aua à profeguire 
più oltre con l'acquifto di Piazza tanto importante . 

E certo che non poteua aggtongere il Marchdèpiù belle co- 
ione alle Palme, & agli allori delle fue precedenti Vittorie. Sa- 
rebbe fiata gionra non picciola alle fue glorie ; poiché euttri colpi 
(t che fi farebbono dati in queita imprefa • fi farebbonocauati dalla 
fua tefiajin maniera,che intiera gli nc rimaneua la Glona;& accrc- 
ditaua tutte le paffate fue attioni. v 

Epcrageuoiare alle fue armi l'imprefa publicò alle Rampe va 

roani- 
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manrfcAo col quale s’affaticaua di dare ad’intcndere, che non fof. 
fead altro fine intirizzata quella imprefa , che alla pace, e quiete 
d’Italia jla quale vacillante fempre era per vederli mentre li fofl*ero 
trouati i Francclì dentro quella Piazza di Calale; Che le lue in- 
tentioni erano giu He, e come tali larcbbono fauoriteda Cidiipoi- 
che non tendeuano che alla puracfpullionede’ Francclì per confo», 
gnare poi la Città al Duca di Mantoua, chen’è Padrone. 

I Lupi voleuano patteggiare con le Pecore; mà per il primo 
Capitolo ricercauano , che ne folTcro cacciati i Cani , che gl'impc- 
diuano dal diuorarle. I Spagnuoli tentano Icfpullìone de' France- 
« da Cafale, pcrpotcruili annidare, econquilèare tutto il Picmon- 
te.&il Monferrato. Voleua perciò giuilifìcarc le lue armi, e metter 
re il diritto dalla lua parte con quelle belle apparenze » L*oro co! 
quale Cogliono i Speciari coprire le loro pillole , può bene ingan- 
nare l occhio, mà non il palato, poiché non leua loro quella natu- 
rale ammarezza. La malignità de’ loro diflcgni hortnai troppo 
palefe , non viene ad edere leuata con quelli bcllilfimi nomi di pa- 
ce, e di quiete d’ir jlia . ‘ “ 

fc' vn cercare de’ pretefH per honellare l’ingiulliria delle loroin- 
tentioni Non li troua partito li debole, & irragioneuo!e,che non lì 
(olienti , & giuflifìchi con belle parole. Si raccolgono più facil- 
mente, che delle genti di guerra. Non mancano mai à Prencipi 
Grandi , e l’apparenzc per iulìngare i Popoli , e gettarli della pol- 
ucre ne gli occhi, acciònon vogano, & abhorifcano la deformità 
de loro veriditfegni . Non ve cosi mamfclla ingiuflitia, che non 
pofla comparire mafeherata col volto di giullitia. Se cosi fi ren- 
dclicro facili limprcle, come fono ageuoli i titoli per honellarle, 
incontrarcbbono per auuentura poca refillenza ì Spagnuoli per 
condurle à fincjnon cflendoui natione alcuna più di loro addottri- 
nata in limile Studio. Mà non vi può eflere precetto tato colorato , 
che alla fincnon lì dilimpiallri.e non fi fcuopri. Per reprouare que- 
llo loro dnieminato concetto lenza toccare la veneratione dell'an- 
nche memorie, balla fare rifleflìonc /opra i prefenri emergenti. 

A! lauore dell’aura popolare verfo i Principi di Sauoia enrraro- 
no armati ì Spagnuoli nel Piemonte, vi s’introdulferocol pretello’ 
r 01 *? korji vi fi confcruano con la violenza dell' ar- 
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v Oli. Diffamarono, che i loro intereffi erano quelli de* Prencipi d» 
Sauoia per farli riconofcere per tutori, e per obligare i Francefìad 
vfcire dalle Piazze del Piemonte. La Camera Imperiale, che à no- 
llri giorni hà fatto vedere di riconofccre anco per diritti di Giufti- 
cia quelle dichiaratami, che poflbno ammantare l’ingiufte vlurpa-* 
tieni de’ Spagnuoli, prouidde loro apparenti prerefti. 

Mà era bene cofa degna di rifo , che prcteftaflcro la guerra con- 
tro Madama per cacciare dalle Piazze del Piemonte i France/ìi 
i quali eccetto PinaroIo,dal Duca V ittorio molti anni auanti com- 
prato , non commandauano in alcuna Terra del Piemonte. Anzi 
quello che ageuolò la rebellionede’ Popoli , e diede tanto di faci- 
lità , e felicità alla loro intraprefa , fà il rrouarfi il Piemonte vuoto 
di Franccfi . Madama di Sauoia, che al prezzo de’ propri; pericoli 
cpmpraua la falute,& il benefitiode’ fuoi Popoli, voi le che i Fran- 
ali fuernaflero di là da Monti , per non aggrauare con gli alloggi 
Sudditi . Ne mai condefcele alla ceflione d’alcuna Piazza nelle 
mani de’ Francefi fe non all'hora , che i Spagnuoli introdotti dalli 
Principi di Sauoia quali in tutte le Piazze del Piemonte, n6 rroua- 
ua allcdifperate cole del figlio pupillo altro rimedio, che di rimet- 
tere nelle mani de* Francclì alcune poche Piazze, e di raccomman- 
darele vltimefuefpcranzc alla prottetione del Fratello. 

, Col beneficio de Principi di Sauoia lì fono dunque impofeffati 
i Spagnuoli delle Piazze del Piemonte. Nonregiftrarò in quelli 
fogli fe le giurate promefle dopò lì fortunato auuenimcnto lìano 
ftataadempiteda gli Spagnuoli ; e fe i Signori Prencipi di Sauoia 
trapportati troppo furiofamente dal calore , & attiuità delle loro 
paflioni, lì chiamino fodisfatti de’ loro andamenti . Quello ben sì 
nonpofiodifiìmulareà Principi Italiani ,fe al giorno d’hoggi fi ri- 
troui il Piemonte lotto il commando, & alla libera difpofirione de* 
Principi di Sauoia;ò fe pure come dello Stato di Milano, così delle 
Piazze del Piemonte ne difpongano affoluramente come padroni 
i Spagnuoli; non parlo in quanto àcertc vane apparenze, mà in 
quanto le guarnigioni, e la forza. 

Veniuanoi Spagnuoli per liberareil Piemonte da quei Franceli 
che non v’erano , per entrarui loro con doppio pregiudizio della 
falute,c libertà d’Italia. Gli Etoli vogliolì di guerreggiare i Roma- 
. , ~~ nipi- 
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ni pfgfiauano per preteflo la libertà dei Greci; i quali effendo liberi 
rende nano ridicóhtu la cagione di quella guerra , M.i fi fcruiua 
aodiqucftofpeciofiflimonomeddlalibcrta, perche non ne troni 

nano altro piu * propofito pati loro dijogni. A' Spagnuoli per occu- 
pare li Piemonte , & opprimere il Duca pupillo , 


tradurre i Prenc.pidi Sauoia nella tutella ; e di liberare le Piazze 
da Fiaticeli quantunque fòffero libere , perche non fapeuanocou 
qual più honeflo prcteftoricuoprire l’vfurpationi loro fopra va 
. Prencipe pupillo. ^ 

Seruendofi perciò de medefimi artificij.proraetteua il Marcite- 
le di Legancs la pace à quella Prouincia con la preia di Calale . Si 
troverebbe l’Italia poco obligata della Tua fanirà à coloro, che l’ha: 
ueHero rendutta così ammalata per guarirla. Sarebbe llimitò 
pazzo quel Medico , che nel defiderare la guarigione di qualche 
membro , rendefle prima tutto il corpo pericoloiamente infermo. 
~ Chi brama la quiete d’Italia , nó incomincia dalle vluroationi de' 



/le ragioni, mane inuentarono delle apparenti co: 
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la fperanzadc’ buoni fucceffi non hanno dubitato di minacciare i 
Prencipi d’Italia, c di pubicamente dichiararli;Ch*erano per entra- 
K in Mantoua,c fpingere più oltre le loro armi. Concetti da impri- 

«nerfi altamente nella mente de* Prencipi. t ' 

11 Marchcfe di Lcganes prima dì condurli all’Armata hebbe ar- 
dimento di dire ad’vn Miniflrod'vn gran Prencipe, che non per 
•altro fortiuaceleramcnte in campagna, fé non perche naufeaua la 

3 uictejnc voleua lafciarc inutile vn’ Armata; e che puma del li ao; 

i Maggio Cafale era per cedere alla violenza delle Tue armi. Si 
rendono non è dubbio difutili nella pace l’armi de’ più bclliccG. 
Le Mani incallite alle vittorie nella longhezza della quiete diue- 
nute troppo delicate e molli, non reggono al pefodi quel ferriche 
rafTembraua primacosì leggiere. Perdono il taglio quelle fpade 

che rimangono arruginitenell’otio. 

11 Lcgancs èdeirhumorediTarrePadrcdiSitalccfohto di dire, 
che quando non faceua alcuna guerra gli era d’auifo , che non vi 
fòfle differenza alcuna fra lui, & il fuo palafreniere. Pero non pc- 
teua moderare i fuoi giriti guerrieri^ contenerli i otto vn effere pa- 
cifico. -5e dt fiderà dcll'cflcrcitio, non dubiti punto di non trouar- 
lo mentre il Conte d’Arcurt commandi alle truppe Francefi in 

tra foliro fpeflb con iattanza Spagnuola dì dire pubicamente > 
come per ludibrio di quella Piazza : Che fi Cafilc non tré T irré 
Santa voleua t ornar U . Con gran ragione v inferii^ quella condi- 
donale, perche i Spagnuolinon fi fono dilettati punto debordare 
Terra Santa . Hanno lafdate quelle imprefeà Francefi ; e con tut- 
toiHoro Catholichifmo non fi fono affaticati intorno ad’altro, che 

intorno le conquillcdelli Stati de* Prencipi Chrilliani. 

I Capitani fortunati fi promettono gran facilita nel le cole, che 

udefiderano anchorche fiano accompagnate da ellreme difficoltà .. 
Marchiaua à quella imprefa il Leganes come ad vn certo trion- 
fo: e preparauapiùcofeperla fua folenne entrata in Cafale, che 
per vincerlo collarini. Gli Perfiani fi prometteuano wdmbi 
così fauoreuoli della fpeditione contra gli Atheniefi , che tra le 
munitioni di guerra fecero condurre ancora de’ marmi, bronzi, 
e porfidi , per innalzare ftatue , e monumenti illuftridella loro v it- 
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toriate conquida» che teneuano nelle mani 

Gonfiato da vanaluperbia lufingauail fuo cuore à non credere 
in lui quelli auucnimenti, ch'erano occorfi in altri . Cialcuno con- 
fida nel proprio giudirio, e penfa di portarli meglio di quelli, che fi 
fono rumati: Vn folo Vafcello ritornato felicemente da quei Ma- 
ri, oue tanti altri fono naufragati» bada per far rifoluere molte per- 
Ione al medefimo viaggio. Abufando de'fauori della fortuna,!! di- 
«nenticaua della vera conofcenza del fuo valore, e d'effere fotropo- 
fto agli oltraggi, & alli fcherni delle vicende fiumane . 

Se hauefle letto quella bella Ietrione d’ Annibaie à Scipione pri- 
ma di dare l’vltima battaglia , haurebbe raffrenata la lingua dal jp- 
rompere in limili vanità. Era vn prometterli imprudentemente de, 
fauori dell’incerto Marte, e del Sereno dell’incodante fortuna:! luo- 
ghi più eminenti, fono d’ordinario confinanti à precipiti j. 1 fulmini 
(prezzando l’humiltà de’ tetti . 

Ma tono degne di grand’olferuatione quelle poche parole de! 
Leganes à quel Miniftro di Prencipe Grande , perche fcuoprono 
la narura de’ Mimftri del Re di Spagna . D' infislidirfi d vna lun- 
gd quiete . Quelli molte volte per i propri; interellìcome i Medi- 
ci s’intrattcngono più volontari con la malattia , che con la fan ita . 
A guila de’ Camelli fi dilettano di bere più rollo nell’acque torbide, 
che nelle chrillalline. Quando riceuono le inllruttioni dal loro Pa- 
drone fopra qualche imprefa, fegli fornice felice non v’è niente dar 
dire j come fe hà sfortunato auuenimento, la Corte fcarica fopra di 
loro tutta la colpa. 

La moda sì llrepitofa del Duca d’Ofluna contra la Republica di 
Vcnetia perche meontraua cattiui fuccelfi , fù attribuita alli capri- 
ciofihumoridiquel Miniftro. il Duca d’O/Tuna mandò l’Armata 
nel Golfo, e fimulaua di ciò fare per fua bizzaria, e capriccio, quan- 
do nel più bello moftrò le comilfioni del Rè Cattolico che voleua 
combattere l’Armata Veneta . Coti Spagnuoli procedono con fintili 
fdgu it à ne/li loro nego ti/ , de quali rare volt* rtefie fatile la veduta , & il 
pronofico . V alenano opprimere i V enei ioni , r»à votenano che pare f e 
vn capriccio d’vn folo CMmiftro. 

Se volelfi come Epimenide , ò conforme l’ordinario di molti 
Aftrologhi volgari indouinarc doppo il fatto direi che quella mof- 
. w b ij fede! 







fa del Legane* fottò Cafale verrà aferitta à fuo puro capriccio j è 
che dalla Corte non hauea fopra ciò ordine alcuno. Ma fono af- 
fontirroppoincredibili. Perche i Minilln di Spagna fono dcll’o- 
pinioncd’Agcfilao, che limili negotij d’acquiftì vtili alla Corona 
fiano da fallì lenza alpettai ne gli ordini. # 

Non volle il Marchi le confo; me il parere d'alcuni attendete la 
maturità dcll’herbe per i foraggi della Cauallcria ; perche li tro- 
uaua alfalito da tormenti sì acuti del dclìderiodi tornar Calale» 
ch’era impotente à lungamente fotfrire i violenti parolifmi del- 
rambitiofalua febre. Teneua per collante conquift’vltimofuo 
sforzo di far perder à Calale quella opinióne di Fatale a Sp g- 
gnuoli. Non confidi raua, che nei più bel Sereno della fiate in 
vn momento fi folle nano le procelle, h che forfè quella Piazza 
era per feruirli di fcoglioconnadd quale virando follerò per an- 
dar in pezzi i fuoi dilegni . 

Diede dunque le vele al ventodiqucft’imaginaricfperanze^ 
fece caualcare D. Carlo della Gatta con vn buon ncruo di CauaF- 
lcria nelle Campagne di Cafale per iorprcndcre alcuni polli . L’al- 
tre truppe da Ere me» Valenza, & Alcfiandria auanzatefi nel Mon- 
ferrato circa il principio d’ Aprile, prefero i loro Quartieri ad Oc- 
cimiano, Fraflineto, Arzano , Torcelli , & altri Villaggi intorno 
Cafale. il Marchefe fi conclude perfonalmentc in campo col refta 
delle Truppe al giorno di Palqua. Gli fù pronofticato indarno» 
ch'era per hauerc il maranno,c la mala Palqua infieme in quella 
imprefa vniuerfalmentedcteftara da gl’italiani. 

Nel medefimo giorno fù circonuallata la Piazza ; formati t 
Quartieri ; apertele Trinciere ; drizzate in diuerfi luoghi le batte- 
rie ; con ftabiiirne vn’afledio Reale . Da gli errori feguiti ne'pre- 
cedenti afledij meglio inftrutto il Marchele, ordinò gli approcci» 
& formò gli attacchi fopra modello diuerfo dagli altri . E doue 
non arriualfe la pelle del Leone, procurò d’ammantarfi di quella 1 
della Volpe. Era in ciò feruito molto bene dal Conte Gabionetta. 
Coftui era vn trombetta di Sedinone, che non tendeua ad altro li- 
ne, che di gettare vna deplorabile diuifione fra’l prefidio, & i Citta- 
dini, per fepararli,& introdurre per quella ftrada nella Piazza i Spa 
gnuoìi , E' reo di fellonia , e di lela Maelià chi coatta l’inftruttione 
dcl 
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del fuo Padrone attenta eontra lo Stato del Tuo Prencipe naturale;' 

1 buoni trattamenti farti per vndecianni continui da Franco-* 
fi à Cafalaichi del u fero le loro fperanze . Caminauano cosi bene 
vnici , il prefidio & i Cittadini, ch’era cofa di ftupore, come la diui- 
fione fra loro per gli allettamenti, & artifici; de Nemici non v’ha- 
ue se prcfo qualche pollo. Tutti generalmente così huomini co- 
me donne erano così bene animati alla diffefa , che come quelli di 
Numanriaerano rifoluti di non Iafciare à Nemici per fpoglie del lo- 
to trionfo i che le ceneri gloriole della Città, e de Cittadini . 

Commandaua dentro la Città con titolo di Gouernatore il Sig. 
della Torre Marelcialle di Campo nelTArmate di S.M.il quale 
con la fua folita indefefla vigilanza ruppe tutte le prattiche del 
Gabionetta , e del Natta; e lcuò à Spagnuoli le prime fperanze del- 
la loro intraprefa, per rendere più dcfperate le leconde fopra la for- 
za dell Armi. La cortelìa di quello Cauagliere hà vn*a(cendente 
mirabile fopra gli animi de gli huomini . Chi non hà petto di Ti- 
gre, che s inafprifce al dolce fuono della mulìca , è violentemente 
rapitoda gli incanti della fua innata affabilità, e gentilezza. In 
tutto il tempo che fi trattene in Mantoua per Generale di qucITAL 
tezza, da tutti gli ordini della Città indifferentemente era riuerito 
conefpreflìone tale d’amore, che pizzicaua d’adoratione. La fe- 
deltà poi verfo il fuo Prencipe 5 L efperienza militare, & il valore 
lo fingolarizzauano fra i piùfamofi feruitori della Corona . S’in- 
gannaua per ciò il Marchefe ne’ concetti difegni di far piegare 
quanto prima alla refa della Città quello Capitano incanutito fra 
l'Armi . . i , 


La guarnigione di Cafale come debole per il numero noti 
accendente à tre mille : così altretanto forte di coraggio e di rifolu- 
tione, non fe la paffaua in quello mentre otiofamente; màcon con- 
tinue , e furiofe forme rrauagliaua così opportunamente i Nemici# 
che loro impedi ua Tauanzamcnto degli approcci, pagandolo col 
prezzo dì molto fanguc. 

: innprefa di Cafale ch’era abhorrita da tutti i buoni, f2f 

f ueh to contraftata manifoftamente da’ Cieli. Gli elementi congiu- 
ratone) infiemeà fauore della libertà, e falute dell’Imperio latino • 
Le Cattarate del Cielo ralfembraiiano aperte per mandare dilip- 

‘ ui)di 



uij di ptoggiè ad innondare le campagne di Calale per impedire 
gli approcci de’ Spagnuoli . Non rifplendono le Stelle per chi bra- 
ma nubilofo il Gelo. In vano fofpirauano il Gelo fercno mentre 
haueuano nubilofa , e tempe/lofa la ragione.. Il Gejo non forma 
iempre le fuedifpofitioni /opra il modello delle no/lre propofitio* 
ni. Dio tiene il configlio à parrcjqucllo che gli huomini hanno de* 

liberato d'vn modo » fi rifoluc d’vn’altro . 

Be/temiauano però i loro infortUnij, & infieme i/lupidiuano al- 
le brauc fortite de defenfori . Doue chimcrizzauano vna debo- 
lezza di Coraggio j vna rarità de Soldati ; & vna difunione fra 1 
prefidio,& i Cittadini} incontrarono vna virtù guerriera lenza ef- 
fempio i truppe pur troppo numerofe » & affollate à loro danni > & 
Vna indiifolubilc vnione , c coftanza d'animi . Non fi fece forata > 
che non foflc fegnalata per il danno, che ne prouarono gli oppu-r 
gnatori . 

Diffamauàno có tutto ciò i Spagnuoli d efferfi impadroniti con 
tanti auantaggi de’ podi » & auanzatifi dentro la fòlla con nò dub- 
bia fperanza del felice /uccellò fra pochi giorni di tutta 1 imprcfa . 
Onde eflfendo contra la loro opinione fortito infelicemente que- 
ft'afledio doppo tanti decantati progredì > pare che habbinoirai- 
tatoil Gatto Mamone, quale monta diramo in ramo fino alla ci- 
ma dell* Arbore.e poi molli a il Culo. 

Fù raccomandata nell’iftcllo tempo alColoncllo Alardi lim- 
prefadi Ro/fignano ; Caftello non più di quattro miglia difeofto 
da Ca /àie /òpra vn Colle eminente . Molti configliarono il Mar- 
chefe di tentarne l’acquifto prima di portarli /otto Cafalt j Nò do- 
uendo l’Armata ialciarfi , quel po/lo mollo forre alle /palle, lopra 
la confideratione de’graui pregiuditij che Jc potcua apportare; 
come degli auantaggi importanti ch'erano percauarne i France- 
fi. Mà il Marchefe che già nutriua la fua imagma ione di così bel-* 
li pcnficri, com erano la facilità, c certezza della V itroria di quel- 
la Piazza, con laqualeerano per cadere rutti gli altri luoghi nel 
Monferrato, non diede loro alerà tifpo/la , fenon che 
fi fdrebbt tornado di pafaggio . 

Alla diffefa di quella picciola Piazza fi trouauino il Signor di 
Sant’Angelo Goucrnatore > il Sig. Gabriel Natta Maftro di Cam- 
" ' F 0 »* 1 
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r -po; il Sig- Aleffandro S. Nazaro Maggiore , il Capitano Bofino , 
& il Capitano Bidè con 300. Soldati. CorriTpofero coftoro al 
1 concetto , che s’haucua del loro coraggio , per che oltre la dii igen- 
7 a vlata nel fuentare le mine del nemico} con replicate forche non 

- men valorofe,che fortunate (ccmarono affai le truppe Spagnuole ; 
e nella (calata Generale ributtarono con fi furiofi colpi gli affati- 
tori > che precipitandoli à baffo, e con fuoco, e con archiD uggiate 

• alterandoli , ne fecero vna gran ftragge. grandinauano dalle mani 

• delle Donne in maniera i falli , che (limarono per cerco S. Stefano 
- ; Protterore diquel popolo . 

Si portò in quelto tempo d’ordine del Papa nel Campo Spa- 

• ^gnuolo Monfignor Ferragalopcr impetrare per pochi giorni vna 
lufpenfioue d’armi > non lenza fperanza d'vna tregua Generale» 

- Quelli lcnitiui erano più capaci per addormentare il fentimento 
“del dolore, chedileuare la cagione del male. La boria SpagnuoU 
•Mom mini Arò alta lingua del Marchefe concetto poco rifpetcofo: 

Che non tra tempo dt xMaT^parintrjare . Quali che’l negotiato di 
"■Giulio Mazzarmi haut ffe rapito alla Spagna il Trionfo di Cafa- 
le . Che anzi al nome di quello Prelato fono obligati dalle leggi 
della gratitudine, come à Conferuarore della gràdezza Spagnuo- 
la in Italia d’innalzare Colollì . Se con i Tuoi artifici; non intrac- 
teneua il Marcfcialedi Sciombergh , che à gran palli s’incamina- 
e ua con vna poderofa Armata perforprendere quella de Spagnuo- 
li. t pittura et Ai tic Imperio Hifpauicoin Italia* 

Altri Preocipi d’itali* ^affatturarono con amoreuoli vfficij di 
rimoucrc dall’lmprefa di Cafalc il Marchefe , c di dillornare dal- 

- l'Italia quella tempefta, che da vicino la minacciaua . Mà furono 
fatiche gettare al Vento} perche era deftinato, che fi Legatiiz^zafic . 
Gli Oratori politici addottrinati nell' Academia d’vna non inter* 
rotta efperienza , infognano non crouarfi altro artificio per per- 

1 fuaderei Spagnuoli, che la forza dell' Armi. Vna bella Armata in 
r< Campagna, è vna bella perfu afiua appreffo di loro. Quante vo!- 
■ te fi fono impiegati i primi Prcncipi d’Italia con caldiflirai vffici/ 
in affari, che loro n era data ficura intentione,che poi fi lòno vedati 
da loro feberniti, e burlati. 

e - < E' vna neutralitimoltopecicolofa quella , che nella pendette* 

. - - dcll’Ar- 

- - ^ 
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dcirArmùnon è a uttoreuole appreso le parti. Come in firn ile 
tempo rie fee inutile affatto» & infruttuosa ; così rende indubitabi- 
le Segno dell’animo di colui , che la Sprezza » qual volta rimanga 
Superiore . Tanto più infallibile Sarà quella Maffima , quanto che 
colui, che Schernisce la neutralità, farà naturalmente inimico, e por- 
tarà vn’anima grauida d’odio, e di vedetta per votare l’armeria de* 
fulmini à noftri danni . 

Come la neutralità è molto conueniente ad vn Prencipepiù 
i potente di coloro* che frà loro contendono con Tarmi , perche in 
fine gli darà Thonore d’efler Giudice, & arbitro ; Così è poco fi- 
cura per vn Prencipe inferiore di forze, perche corre riSchio dire- 
nar preda del Vincitore, il mezzo della neutralità diceua il Ca- 
pitano de’ Sanniti. Ncque amteos parata neque t nitriteti tollit. Ch’era 
< il mcdefimoconfigliopublicamentedeteftatoda Ariftcno Pretore* 
degli Achei , Solito di dire . £>utd alitici quatti nunquam grati a Ha- 1 
bili) veluti qui tue» tutti exptttaucrimnsy vt Fortuna applicar emù s rub • 
H ra confilia , prada Vtftoris ertmus • Non quemaamodum ho die yobòs 
vtrumque ltcet,fic femper licitar um cfi> nec fape , nec dtu eadem occa+ 
fio fucrtt. 

A’ primi auifi dell’attacco di Cafale s’alJeftiSce quello Marte 
della Francia il Generale Arcurt di portarui quanto prima il foc- 
corfo . Dubitaua del SuccefTo di quell’Afledio , e per Tintelligen- - 
ze, che reneuano i nemici dentro la Piazza ; e per edere altretanto* 
diffettoSa nel numero»comecftreniatad] coraggio la guarnigione. 
Era parimente difficiliflìmo il SoccorSo, perche gli conucniua d'in- 
oltrarfi più di 30. leghe in paeSe nemico, e di laSciarc alle Spalle , 
Turino» Adi, Moncaluo, & altre Piazze grandi, e forti gucrnite di 
numerofiPrefidij ; e di Combattere vn’ Armata Supcriore affai di 
* numero; coperta da forti, e da Trincierei & ottimamente gucrnita 
d’Artigliaria . Ma quanto più conoSceua difficile tjuefta imprefa, 
tanto più fi preparaua alla Gloria della Vittoria . Le difficoltadi 
Seruono per prezzo aIJaGloria,nó per terrore al cuore del Genero- 
so» Quanto più tengono del arduo, e del pericoloso Timprefc,tanto 
più difamaedi riputatione arrecano al Vincitore. 

Fumo Spediti pronti ordini perla prouifione de’ viueri da ali- 
mentare l'Armata per ao.giornijgià che Senza condursene Seco era 


Importi bile difar fufliftere l’Armata per pochigiorni ne* porti /ne* 
quali era neceflario difar’alros La diligenza del Signor d' A rgen- 
ione, nefomminiflrò in meno di (regiorni tant’abbondanza , che 
poreua fupplireper molti meli. 

Alfhora poi raddoppiò le diligenze, e fi rifolfe intrepidamente 
al tenratiuo, quando da gli ordini del Kèintefe,poflergati i pro- 
pri/ intercflì.e quelli di Madama fua Sorclla.effereneceUariod au- 
uenturare quelle truppe ad vn perigliofo cimento, fopra la fola 
confideratione della libertà d’Italia , c delia falute de’ luoi Amici 
è confederati. 


AfTegnò dunque per li 1 1 . d* Aprile il Randeuus Generale à tut- 
te le Ti uppe à Poitino , nel qual luogo fece alto per diui rfi rilpett» 
«no a Ili 23. perincaminarc lìfteflò giorno l'Arroara comporta di 
nouemille fanti, & quattromila Caualli,con tutte le munitioni, Se 
viuen, &con io. pezzi di Cannone per ViIlafranca,Cagliano*e 
Ligano, verfo Calale . Rifonaua l’Aria delle voci d’acclatnationi, 
ed allegrezza della Soldatefca, la quale con cuore brillantedi 
gioia per il gran coraggio , e buona fpcranza, con la quale s’accin- 
si 3 a quefta imraprda, andaua per traftuIIo,e fo lazzo cantando 
alcune canzoni , il concetto delle quali era, che fi trouaua la Fran- 
cia al portello della dipela, e foccorfo di Cafale , c che Ipcraua in 
Dio protettore della Giuftitiadi battere ifuoi nemici j i momenti 
del venire alle mani raffembrandoli Secoli . 

Non così pretto pofe l’Armata Francefe il piede fopra le Cani-' 
pagne de! MonL rrato, che il Popolo tutto colmo di gioiaincomin- 
cio a fc/teggiare con le campane per fegnodeH’eftrema allegrez- 
za , che icntiua del Tuo arriuo . A' Truppe intiere concorfe ad in- 
groflare l’eflèrciró per 1 itrouarfi à parte delle fatiche, e della Vitto- 
ria . V i s’erano molto bene impiegati i Conti Gabionetra, e Nat- 
ta , & alcune altre perfone per folleuarlo contro i Francefi . Tutti 
g'i allettamenti, e commandi, tutti gli artifici; oprarono contrarii 
effetti j e come dà vna certa Antipapali fi rifoiueffero tanto pid 
collantemente nel foftentamento del partito Francefe . 

■ ^ . tro V voIle » chc Ie menzognere gazzette di Milano per dif- 
creditare il gouerno de’ Francèlì, diffamando che la Nobiltà «erta 
del Mofcrrato feruiffe con la zappa nel campo Spagnuolo per foc- 

d j trarli 
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frarfi dalle calamità , & violenze , che prouàuaho lottò ì Frincefi 
Quefta Nobiltà douena forfè eflerc il Gabionctta,& il Natta. Gli 
effetti troppo palpabili ditnoftrano Copra ilTheatro d’Italia la va- 
nità de’ loro difeorfi. Rimirino pure fe medefimi i Milanefi.che s’au- 
uederanno, niun altro Popolo in Europa eflerc più di loro barbara^ 
mente trattato. 

Se i Napolitani fodero fottopofti al gouemo de’ Francefi , no» 
abbandonarebbono già i loro beni , & i patrij lidi per habitare nel 
pacfedegli Ottomani; & ellegere fponraneairantc quella foget- 
t ione.che viene additata per la più alpra;e ch'è vniuerfalmente ab- 
horrita. Il Francefc ne’ paefi doue fi troua vi lafcia nel trattarli alle- 
gramente i danari portati dalla Aia Patria. Mà lo Spagnuolo con- 
tento d’vn Rauano, accumula conlefpoglie de’ Popoli i Thefori 
per arrichirne la Spagna. E’ noto all’ Italia in che maniera v entra- 
no! & in qual altro modo ne fortifeono. Nella corte di Roma ven- 
gono flimatii Lombardi peri piùdocilhe menoaftuti di tutta II- 
talia ; qualità che marauigliofamente pompeggiano negli animi 
de Milànefi.con la facilità del credere, e di publicarc per tutto con- 
tinuamente de Succedi dell’ Acmi Spagnuole;chc non hanno altra 
fuflìftenZa di quella, che danno foro le C himere delle loro imma- 
ginationi . Come per fuentare appreflò il volgo la credenza agli 
Pronoftichi degli Aftrologhi & farli abiurare fopra ciò ogni fede , 
batterebbe di rimetterli auanti gli occhi gli euenti de' precedenti 
giorni , e meli ; Cosi per oftentare la fallirà , & vanirà degli auilì 
di Milano altro non vi fi ricerca , che di far’ vn poco rifldfionc dop- 
po che gli auuenimenti fono in chiaro, à loro racconti, limili à 
Romanzi de gli Araadis di Gaula , e Palmerini d'Oliua . 

Come tutte le fauolc de’ Poeti, ne tutte le maldicenze, che hanno 
fcritto degli Dei, ne le bellemmie degli Atheifti non hanno inde- 
bolirò punto la riuerenza douuta alla Diuinità; coli tutti gli arti- 
fici j de gli Spagnaoli per tenere in vn letargo d'ignoranza lcpolti i 
Sudditi ; ne tutte le bugie de’ loro Menanti , potrano leuare punto 
di credito alla verità; gallegiarà Tempre come oglio al di fopra dcl- 
Tacquc delle loro menzognere inuentioni. 

Mà i Spagnuoli che in materia di Rato non trafeurano le cole 
più leggieri, fanno diffamare à bello Audio quelli auifi per ibuom 
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effetti che foglionò partorire in certe congionture denègotiati; e 
per contenere i fuddrti, & i bene affetti alla loro Natione ih voa 
falda opinione della valla portanza dellaCorona di Spagna, fan- 
no perciò prendere à gli fatti come ad vn Mare agitato diuerft 
colori, neauifofi troua così ben fondato, che con dcll’apparenze 
non gli facciano mutar faccia. E come i Fiumi le cofe leggieri, gon- 
fie, e vane, portano fopra di loro à galla, c le follcuano, doue le gri- 
lli folide fommergonoj Così il Volgo le falfe, & infufliftenti nuo- 
ue, approua, riceue, e decanta ; doue che delle vere fe non doppo 
molto tempo niuna riceue,ò fi ferma al difopra delle loro prcuenu- 
tefalfeimmaginationi . 

E perche quelle inuentioni apportano à loro intcrefli grandiflimo 
gìouamcnto, farebbe neceflario , che 1 Francefilecontraminaflero 
conia publicatione della verità ; perche finalmente il difeorfo ap- 
poggiato fopra le cofe, & animato dalla verità muoue benei fpiriti 
con maggior’vigore, & v’acquifta più di credenza di quello, che 
«adopra lolamente in inuentioni chimeriche, & apparenti . 

Ingroflara di quelle genti l’Armara alli 17. comparuc la Van- 

f uardia fopra d’vn Colle alla villa di Roflignano. La prefenzaà.*’ 
rancefioprò ne’pettidc’Spagnuoliil folito prodigiofo effetto di 
terrore . Il Gommandante di quelle truppe ad alta voce incomin- 
ciò ad efclamare . ^indiamo, andiamo che / nemico ne vuole tagliar 
fuor 4 . Imbracciato il fuo fpiritoda fantafimi della vicina morte* 
non feppe pigliar partirò fui campo. Non fi vidde mai in altra 
Armara più pronta vbbidienza. Felice fi reputaua colui c’haueuft 
ò vn veloce corficre, ò vna gamba leuantina per fottrarfi dal rigo- 
re delle fpade Francclì . 

Haueuano ingombrati in maniera i petti loro di paura, che non 
riuolgeuano adietro il vifo per veder s'eranò perfeguitati.dubbio- 
fi forfè d'incontrarela dilgratia della moglie di Loth . Viuono pe- 
rò ambigui i Monferrini fc quella fuga vernile cagionata dal con- 
cetto terrore della prefenza de’ Francefi j ò pure daU’horribile con- 
certo d vnfconcerco di padelle, bacini, & altri più fordidi inllro- 
menti , fatto fopra le mura dalle Donne di Rortignano . Gli Spa- 
ritoli già per molti anni fono al poflertò di godere fimili mufiebe. 
Mifouuienc,chefottoVeruua fu fatto loro vn nobilifiimn follino 
di quella forte da’ Piemontefi. d i; Dalla 


Dalla Subitànea , 6 c vituperofa fuga <fe’ Spagnuoli argomenti* 
fono quelli di Roflignano la vicinanza dell'armata Francele . E v 
doppo 1 8. giorni d’afledio trauagliari, e con gli affalri, e con le mi- 
ne, e con tutte farti poffibili, firrouaronodel tutto liberi al folo a- 
IpettodeH'Armara Francele. Quello felice preludio di Vittoria 
viuamenteifperanzò la Soldatelca ad vn gloriofo combattimen- 
Cofotro Calale. r 

Edendofi fermato leflcrcitoà Ligano tutto il giorno delli 27^ 
marchiò in ordinanza alla villa del Campo Spagnuolo dalla par- 
te della pianura verlo S.Germano. Alli 28.fi diede principio à fca* 
ramucciare con difegno di riconolcerc i Porti, e le Fortificationi , 
già da tutte le parti in maniera perfette , che dalla banda del Pò 
ver io Fraffineto, fino aH'alrra banda verio Torcello, e Ponteftura 
partendo lopra la Collina , e leruendofi della Gattola picciolo tor- 
rente per Tnnciera.fi Icopriua vna bella, e ben regolata circonual* 
latione, fortificata con 1 luoi ridotti, e forti. 

Alla ieraddli 28. fi renne dal Generale Arcurt il confeglio df 
Guerra, nel quale iincruéncroiJ Vifconred» 1 urena Cenerate del- 
la Oualieria . Il Conte di Plcflìs Pral/n , & il Signor della Motta 
Odancurt Marefcialli di Campo- 1 Marchefe Villa Generale deN 
la Caualleria, & il Marcitele di Pianezza General deirinfanteria 
del Ducadi Sauoia, & il Signor della Rocca Cerniere , Sargentc 
maggiore di Battaglia nell' Armata . 

Fù rifohjto d’attaccare le Trincierò alla pianura dalla parte di 
Fraffineto, giudicate più deboli, e più facili da portarli via co l’aiu- 
to della Cauaile ria,che vi poteua giuocarejc di conduruifi la notte 
in maniera , che feguiilè l’abordo di quelle auanti giorno 5 per più 
facilmente aprirli il parto al beneficio delle tenebre. Mà Dio che hà 
guidato per infpirationi fccrete dal principio fin al fitte quello di- 
fogno così importante alla libertà d’Italia, non volle permettere 
1 effetto di quella rifoiurione,pieno di difauanraggt, c di difficoltà, 
perche doppo s'è trillo, che la circonuallatione era molto migliori 
cella Pianura, chealtroue • 

- E per far rcprouarc aflòlutamentc il primo patere , perniirte an- 
cora , che fra tutte le guide non fi trouafle vn folo, che fapèfle bene : 
Jaftrada, e che volefle intraprendere h condotta coll'Armata du- 
rame 
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rantc la notte, in maniera» ch’eflendo poi fcorfo aitanti affai il tem- 
po dell'hora detonata, uonii poteuaarriuare al luogo aitanti gior- 
roiOnde fù tornato oecellario l’attacco per il giorno leguéte lenza 
dilauone alcuna, fi pei nó ialciare raffredarc ql calore, che fi vede- 
tta ne’ cuori de' Soldati: come pei puenn e il difegno del nemico dì 
guarnire tu mp di di 40.pt zzi dicanone già arriuati in Vercelli 

In contoiniità di quella dehberatiom tu ordinato al Barone dì 
Bofsè Conno andante dell' Artigliarla di fare accoramodare intor- 
no la mezza notte in certi poto al IcnibodellaCoilinatutti i pez- 
zi, sì per bersagliai e i lquadi om della Caualleria nemica, come per 
coprire i propri; Soldati, quando sauanzallero all’alsalto delle 
,Trinciere, furono drizzate 3. batterie con tal ordine, chela prima 
coprìua, e difédeua il fito del primo pollo oggetto degli afsalitorij 
la feconda il fecondo* così la cerza.ll Conte d' Arcurt difpofe fal- 
ere cofe con ferma nlolutione di non far altro allogamento la fera 
fcguente,che dentio Cai alejò di morire nel Capo della Battaglia. 

Era neccffario di paffare prima la Cartola auanti d'attacarfi al- 
le Tr incide de’ nemici, i quali per rendere tantopiùmalageuole 
quello paffaggio haucuano disfatto il Ponte. U Sig. della Rocca 
Cerniere, & il big. della Riuiera Corniciano dell' Artigliarla s’ad- 
doffarono il trauaglio di drizzarui vn’akro Ponte . Non era però 
così facile l’iraprela per l’oppoficione, che s'incontraua della SoK- 
datefea, che llaua ne’ podi Sopra Toppodo orlo del Fiume. Quedc 
difficoltà non leruirono per impedirli i difegni:mà per moltipli^ 
Carli i Trofei. 

Il Coraggio di pochi Francefi liberò i Capitani da quella ap- 
prenfione , perche caricarono in maniera fopra i nemici à colpi di 
palle, e di picche, che ne tagliarono à pezzi molti , & glialtri con- 
ftrinfero à vacillare fra lafuga,c Iofpaucnto. 11 Ponte fu rifarro 
in vn momento , e l'Armata difpoda in battaglia , Tre regimcnti 
d’infanteria, e lei di Caualleria lotto il big. della Motta paffarono 
il Ponte , e con gran valore inuedirono i nemici, condringendoli à 
perdere fucceffiuamente il terrena in maniera che Importarono So- 
pra d’vn Monte vicino à S. Giorgio guardato da alcune compa* 
gniede'Spagnuoli,le quali non vi milcro molto tempo dimezzo* 
ne fi fecero pregare molto ad'abbaodonarlo . ” " 


Dàlia felicità di quelli due incontri , pronofticarono i Capitani 
infallibilmente ficura la Vittoria . dal' Alba fi prefagifle il Sereno , 
ò il nuuolo del giorno . Con l’acquifto di quel primo pollo il Vif, 
conte di Turena, & il Conte di PIcffis con l'alrrc Truppe di Caual- 
leiia,c d'infanteria s’auanzaronodi là dal Fiume per il Ponte, oue 
ordinarono i loro battaglioni tra Monuilare, & il Monte di San 
Giorgio. 7 ©e.Mofchcttieri fiaccati dall'Armata fi fpinfero fopra 
il Monte di S. Giorgio per fcacciarne quelle Truppe , che v’erano 
di guardia^ con tal rifolutione gli diedero fopra, che confufi, & at- 
teriti raccommandarono ad vna vergognofa fuga le fperanze del- 
la loro falute , ricourandofi al di dentro delle Trinciere , con tanto 
difordin,e, che abbandonarono anche vn Forte fabbricato prima 
da loro, per mantenerti nel poffelfodelpiù alto della Collina. 

Innanimiti i Franccfi daiprofperilucceflìcol medefimo corag- 
gio s’abbordarono da tre parti alle Trinciere nemiche.il primo po- 
llo fù fopra la Collina verfo il Pauefe ; il fecondo sù la medefima 
Collina,!!^ più verfo le Fornaci,e Margherita jilterzo alla pianu- 
vatrà S. Germano, & Erugca. Tutte le 1 ruppe in clsecuùone de gli 
prdini del Generale s'incam inarono drittamente alle Trinciere. 
i-Tnfanteria commandata dal Sig di Pleffis in fei battaglioni com- 
poni di valorofi,& agguerriti Soldati, benché incórrane grani dif- 
ficoltà , cper la profondità del follo , c per l'altezza delle for tifica- 
tioni,e per la gagliarda refiftéza de’ nemici, clu con perpetua tem- 
pcfla di mofehettare due volte la ributtarono > nondimeno impie- 
gandoui l' vltimo sforzo del fuo valore s’abbordo alle Trinciere - 

lui da Mofcheccieri nemici coperti al fauore de’ loro Fortini, fu- 
rono falutaci da vna fi furiofa falua quelli batriglioni dell’Infante- 
ria , che principiò fra loro ad entrare il difordine , e la confufione ; 
xnà rincorati dalla prefenza del Generale Arcurt, nel cui volto fi 
vedetta lampeggiare vna intrepidezza, e Scurezza tale, che chi Io 
riguardarla, fi rilolueuafubito alla Morte,ò alla Vittoria, fi nord», 
•areno di nuouo, c ritornarono alla punta. 

Nel medefimo tempo al fecondo pollo oue commandaua il Sig. 
della Motta con i fuoi Regimenti dTnfantcria,e Cauallerias’ap- 
piccio vna fiera fcaramuccia.Cominciauanoà piegare iSpagnuo* 
li natiui doppo vn’ofiinata zuffa » quando il Co: d'Arcurr , che co- 
mela 


ine la Pallate d’ Araulio haueua gli occhi per tutto , & accorrcua 
ad'ogni parte,foprauenne ail'inìprouifoie con v n cuore veramente 
intrepido, e brauo fù il primo , che con vn falto fece sbalzare il fuo 
Cauallo dentro Je Trincicrc nemiche. E come vn folgore, che rin- 
uerfa tutto quello, che incontra : abbatè coloro, che irebbero ardire 
di farli renitenza. 

Queda rifolutione fpauentò in gufatale i nemici , che fece tr#-' 
mare loro la fpada in mano,& inhorridirli dal cappoallc piante. AI 
■afpetto d’Aiace vfeito dal campo per batterli concra Hcttore , non 
s*intimidirono , ne s'auuilirono à quello fegno i Troiani, & Hcttore 
che gli tremaua il cuor nel petto, He&orujue ipfitnimus tnpcaortbtu 
fàlpitàbat Come s'auuilirono, e fi perfero d'animo i Spagnuoii al- 
i'afpettodiqu; fio Prencipe. Parue cherinouafle Tinuecchiata me- 
moria degli antichi Heroi,e del Troiano in particolare, quado sfor- 
zato il muro de Greci fù il primo,che fi lanciale dentro i loro ripa- 
ri. 11 fuo valore diede fpirito.e moto alla brauura de’ fuoi faldati} la 
fua gencrofa fierezza infiammò di (degno i più freddi fpiriti,che di- 
uentarono ardenti per correre (opra i nemici . 

.Fù fcguicarato immediatamente dal Sig. della Rocca Ceruiere, 
e dal Sig. della Motta j c fecondato infieme dalla lua Cauallcria, c 
poco doppo dall lnfanteria , incalzando in maniera i Spagnuoii, 
che voltarono le fpalle , foprale quali caricò il Conte così terribil- 
mente, che gli refpinfc ben dentro ai loro ridotti. E come rotti vna 
volta dalla violenza dell’acquc gli argini d’vn Fiume non v'èpià 
rimedio per ripararli, e per arredare la rapidità dcH'acquaicosì rot- 
te, e sboccate da poche truppe quelle trincicrc non fi trouò mezzo 
perimpedirae l’entrata all'alcrefquadre del Vifconte di Turena, e 
del Comedi Pleflìs. 

I Spagnuoii, che hauctianoquentità di Fortini ben forniti d'Iit-' 
fantaria, trouandofi fpallcgiari,c fodenuti da quelli, eh eranaaUa 
mano dritta verfo la Gattola faceuano intrepidamente teda, e con 
vn continuo nembo di Mofchettatetratteneuano la furia Franccfe, 
e raadeuano dubbiofa ancora la Vittoria, rifoluti di faluarfi più ro- 
do con le braccia.che con le gambe . 

II Generale Arcurt che fen’auidde andò à rittrouare la CauaUe- 
jiatortitadi Caf^Je , c guidata dal Sig. della Torre, & infieme col 

Con- 
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Concedi Pfelfiyritornò alla carica, perprofeguirela fu a punta ; e fi 
lanciò con tal furore (opra i Spagnuoli ritirati, e quali che fotrerra- 
ti ne’ loro Forti, che fc bene v’haueflero di gran viraggi fopra di lui» 
furono nondimeno battuti, e con gran ftraggc sforzati di cedere al 
v valore Francefc* 

Nell’ifteffo punto il Vifconte di Turen a {coprendo auanti di lui 
vn corpo di Caualleria Spagnuola al numero di tre in quattromil- 
le.laquales’andaua retirando, fchicrò le fue bande de’ Causili con 
arte A Angolare, che trouandoA ben ordinate per batterA, le faceua 
apparirei gli occhi de* nemici altretato di quello, cheeffettiuaméte 
v erano più numerale; come fé A trou afferò foftenute da altre truppe. 

Prcfe il VifcontediTurena quello prudentiftimo, & vtile confi- 
glio , perche parte della Caualleria Franceleeflendo occupata alla 
Collina verlo la Margherita, c Torcello, parte nella pianura verfo 
S. Germano, & Bragia al pollo della Gattola.e parte impegnata al- 
la guardia de* viueri,munitioni,e bagaglio, & alla difiefa delle bat- 
terie , era uccellano per battere i nemici d’ingannarli con lollenta- 
tione di forze pari alle loro . Veggendofi feguitata la Caualleria 
Spagnuola eccellerò tanto più lafuareciran nella pianura verfo le 
tre Piglie luogo fra Calale, e Fraffineto. 

Quello fù il primo pollo occupato da’ nemici quando lì portane 
no allalfediodi Cafalejefù anco il medefimo deftinato per ricoue- 
ro della loro falurc. In quello luogocrano condotti anticamente i 
malfattori al patibolo , in maniera che haueuano i Spagnuoli ripo- 
lle le prime, & vltimc loro fperanze nelle Forche • 

La Caualleria Spagnuola nò fù ardita di cimentarli con la Fran- 
cete, che l’incalzaua; mà ritiradoA fempre all'vfanza de’ Parchi con 
finta di volere combattere, per dare tempo airinfanteria, & à loro 
Dragoni di feguirarla,e faluarfi,andaua coftegiado i Fortini accio- 
che i fanti , che vi lì trouauano dentro potefsera forcire , e fottrarlì 
dal rigoredelle Spade Francefi . 

La Caualleria Francefc fc bene marchiaua lentamente nel per- 
feguitarc gli Spagnuoli per dare commodità alla propria Infanteria 
d'auanzarfi,dubitando poi che’I nemico non facelse alto,c non feo- 
prifsc la debolezza del Aio numero, giudicò à propofico d’attacarla 
fopra lo fpauento, de incertitudinc del numero delle fue forze . 

- 7 r * V— Accel- 
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Accellerò Copra quella conlìderationc il corfo con i Dragoni 
Francese con i Carabini del Mar: Villa, che in quella fattione vi 
oprarono merauiglie , non lafciando commodità al nemico di for- 
mare de’ sbandati qualche corpo d'infanteria con tagliare à pezzi 
quanti n’incontrauano.raggiófe la Caualleria Spagnuola, che nel- 
la retirara fi voltaua fpclTo a falutare con replicati sbarramenti le 
Truppe Franceli. 

Le bande del Duca di Sauoia compolle de’ Regimenti del Mar: 
di Senantore , è di Crolles , e commandatc dal Mar: di Pianezza , 
come anco quelle della Caualleria del Mar: Villa, le quali inficine 
col Conte di Veruua nel fauore del combattimento s'erano auan- 
zate per p affare la Gattola, veggendo il Conte d' Arcu rt occupato 
in battere i nemici, li fpinfcro auanti, &attacarono i polli di due 
Cattine vicine alla Gattola, oue dalli Spagnuoli era Rato eretto vn 
Forte. Si viuamente caricarono i nemici, che abbattuti d’animo, c 
di forze , ripofero nella velocità de' piedi 4 fperanza della fa- 
lute . 

Fù fubito riffatto vn picciolo Ponte di legno fopra del quale, il 
Mar: Villa, &il Concedi Veruua accompagnati dalla loro Caual- 
leria, e dal refto dell’Infanteria, tragetroronola Gattola; lafciando 
per guardia nel Forte il RegimcntodiTauanes. 

Quelle truppe di Sauoia lì giontarono molto opportunamente 
con la Caualleria Francefe per disfare quel gran corpo di Caual- 
leria Spagnuola, ches’andaua Tempre retirando al fauore de’ For- 
tini , verfo il Quartiere delle tre Pigile, oue li trouaua fabricaro vn 
Ponte fopra il Pò.Vrtò valorofamente là Francete nella Spagnuo- 
la, e benché i Capitani italiani vi faceflero il Iorodouere, fu fopra- 
prefa da tal timore.che lì vidde fubito ondeggiante fra la confutio- 
ne, e la rifolutione di far teda ; & in fine collretta di piegare in vna 
precipitofa fuga. 

Nc pure con hiperbole trafeendente il potàbile, non che il vero, 1 
penna quantunque faconda è capace d’efprimere il timore, che 
quelli pochi Franceli haueuano inftillato in quello gran Campo 
de' Spagnuoli j à truppe intiere per feltrarli dal taglio delle nemi- 
che fpade,s’andauanocon precipitofo corfo ad affogare ncH’acque 
del Pò , doue fra fonde dellacque , & i gorghi del proprio fanguc 
efalauano l'anima. 

e j II Mar-' 
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* Il Marchefe di Legancs doppo haucr fodisfatto al debito di và- 
orofo » e faggio Capitano nei rimettere tre ò quattro volte la bat- 
Iraglia , reggendo affatticarfi indarno, procuro di rifferuare con la 
fuga la fua perfona à miglior fortuna . Nel paflaggio del Ponte fe- 
ce tagliare i Cordoni in maniera , che quali tutti quelli che v'era* 
nò fopra furono ellinti nell’acque 5 & quelli, che rtmafero sù Pai- 
ira ripa , diuennero ò preda del ferro nemico , ò prigioni nelle loro 
mani.' Si faluò il Marchefe per benefido del fuo corridore, Tempre 
timorofo d’clTere fegùitato alle fpallejcdi douere nobilitare 1 or* 
me dei CarroTrionfante del fuo nemico . 

-i Nel tempo , che la Fortuna nella pianura haueua voluto fecon- 
dare il valore de Franccfi, il Sig. della Motta, che fi trouaua nelle 
Triruricre al difopra della Collina , doppo che dal Sig. di Lucerna 
erano flati ragliati à pezzi quelli che fi trouarono fuora de* podi 
infieme con tutta quella Infantarla Spagnuola che v’era alla diffe- 
fa,fi portò alla cima della Collina verfo la Margherita ,c di là fi 
fpinfe nella pianura volta à Ponteftura. lui incontrò il Sig. di Lu- 
cerna, che sera così bratlaméte portato, che t utti i F ortini erano ca- 
duti nelle ftfc mani, con efferii fa tua ti con la tòga pochi de nemici. 

( Non rlufcì infruttuofoperò l’arriuo del Sig.dclla Motta, perche 
(coprendo sbandato i Fraoccfi per le baracche à bottini, & alle 
Etede»non meno che à m angtare, e bere allegramente delle viuan- 
dc , & vini apparecchiaci fopra le tauole per i Spagnuoli , gli rac- 
coife di nuouo lotto 1 ’infegne in tempo, che qualche numero de’nc- 
9»id ) che s'eraauuedutodeldifordine; procuraua di formare vn 
corpo di gente, per tentare di nuouo la fortuna della battaglia. 

Gli condufle dunque contra quelle truppejche furono ftrigliate 
fgsL bene, che quali tutte , eflendo fra’l Pò, el ferro nemico proua- 
lOdD vgual Fortuna in difuguale maniera . Finita quella fattione 
il Sig.delIa'Mòttafi condurle appreflo il Gen.Arcurt nella Campa- 
gna diFralfinetoperfeguitando le reliquie dell’Annata Spagnuo- 
la, ma non gli pcrmiife il tempo,poiche già annottaua.commodità 
di fare caminarc tutti perla medefima Fortuna. 

Quella Vittoria fi regiftrarà ne’ falli dell’Italia per vna delle più 
famofe, che mai fiano fuccefle . La perdita per i Spagnuoli è Hata 
nò ordinariati trcdecimilIeFanthc qnquemiiie Cauallide quali 
^ “ * — ; era 
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era comporta la loro Armata . Ne fono r irti atti morti fu‘I Campo 
3 yoo., altri fono caduti in potere de’ nemici, oltre i Capi di credi- 
to d’autorità, e di ripurationcjla maggior parte degli officiali mag- 
giori morti, & il iettante ferito. Tutte le baracche; le munitioni da 
Guerra, e da bocca ch'erano in grandiflima quantità;il bagaglioiH 
Cannonede bandicrese le cornette, fei Muli carichi d’ Argentana e 
fefsanta mille feudi per le paghe dell’Efsercito fono ftace preda del 
Vincitore.in maniera che fi fono arrichiti i Soldati, & i Cafalafchì; 
e per 1 abbondante quantità di munitioni,e viuct i portate in Cafa- 
le, fi può con gran ragione dire, che i Spagnuoli habbiano per lon- 
go tempo foccorfo Cafale.Sarebbeftatoil numero delle bandiere» 
molto maggiore quando dai cinque Kegimenti Spagnuoli no fot 
fero ftatc lafciare à Valenza, per guardarle da* tarli nel portarli fot- 
• to Calale. Quello è vn legno molto manifefto della prouidenzi 
.Spagnuola, e tome di lontano à guifa de’ Delfini prefagifeono le 
future tempefte. 

Ma quello, che più fenfibilmentc ferifee gli Spagnuoli,è la Can- 
cellaria.ele Icritrure del Mar chele capitate nelle mani de' Francefi» 
con le quali lì fuelaranoi loro difegni fopra l'Italia :e fi feopriranno 
l’intelhgenze con altri Prencipiicdigiàfi lubodorano cole molto 
aromatiche. 1 Francefi douriano pigliare l’efsempio da'SpagnuoIi » 
che ftamparono delle Icritrure del Palatino, e del Précipe d’ Atìhalc 
vn libro intitolato Cancellarla Anhaltina , 

I Frutti delle Vittoriefonoaltretanropiùdolci» quanto che per 
maturarli no vengono inaffiati col proprio langue. à Francefi noni 
coftata quetta gloriola V ittoria che’l prezzo di doo.huomini,c d’a4 
cani pochi officiali feriti. 

Ritornarono polcia i Francefi in Calale da quel Campo doue dal 
ferro Spjgnuolo fi vedeua quaff lotterrata la Fortunalatina.com- 
paffionano alcuni la dilgratia del Marchefe,non efscndoui tormen- 
to maggiore, che d’efsere abbandonato dalla Fortuna nell’Auge 
déue pi ofperi tàjcondannano però molti il fouerchio orgogl io da^? 
tri minitti i di quella Corona , per elsere flati cagione , ch’allc pre- 
ghiere del Papa non fia condelcefo il confcgliodi Spagna ad vna 
fofpenfione d ararne come ad’Aurori delle calamità d ltalia*impre* 
^^f™ì!!j n !^ r !^ uccc ®»&infqrtuny. Jt 
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Come ogni picciola nube macchia la Serenità del Cielo j coti 
ogni cattiuo incontro del quale fia reo il Generale ofcura ìlfplen- 
dore delle fue Glorie . Vi fi ricercano grand'atri di Virtù per acqui- 
■ftar’vna buona riputationejvn folo atto in contrario^ badante per 
deturparla . 

Le Vittorie fono gli eterni decreti del Cielo, che decidono le 
querele dc’gran Monarchi . Queda è data vna delle maggiori , e 
delle piùauuenturofe di quedo Secolo ; perche ha dato la Vira alla 
libertà d’Italia morienre,e foffocata fotto Tarmi Spagnuole. Le 
Campagnedi Cafaleper tante Vittorie nobilitate non germoglia- 
no à Francefi, che allori e Palme;alf ombre delle quali fi feorge ad- 
dormentata laficurezza, elibcrtà d’Italia . 

Cafale vaierà più delTlllione de’ Troiani; poiché già padano 
i diece anni che dà dello sbattimento agli Spagnuoli. Pare che 
queda Piazzahabbiailfauolofotrtpiedcdi Già ione: Quanti effer- 
ati vi fi mandano, tanti vi lafcianola Vira, eia riputarione. Queda 
è vna Kocca alla quale la Fortuna Spagnuola ha fatto più volte 
naufragio . Come T Api, che nel ferire- gli huommì vi perdono coi 
fuo aguiglionc, e veleno la Vira j C osi gli Spagnuoli qual voltali 
fono voluti attacare à Cafale, v’hanno lafciara la ripurarione. Gli 
Spagnuoli doue pretendeuano far’megliorare Palme delle loro Vit- 
toriej v’hanno fattopullularefunedi Cipreffì delle loro draggi , & 
vccifioni.Le Campagne Cafalafche fono hormar come le Ripe del* 
le Sirene tutte bianche per l’offa de gl’inlèpohi Cadaucri re lubri- 
che del Sangue ancor'fuma nte de gli eftmti guerrieri, ftrafeiitati dal 
loro cattiuo genio lotto quella Piazza , 

Il Conte d’Arcurr modrò vn’eftrcmato coraggio nelTintraprcfa 
éeTTlfolc de’ SS. Honorato.c Margherita, vedita di tante, e fi grani 
difficoltà, che «ommunemenrc era qualificata per imponibile » e 
certo che tale Thauercbbe prouata fe nonl’haucfle refa poffibile I* 
jViltà, c fuga de gli Spagnuoli , occafionara dal rifalurilfimo corag-' 
gio di quello Prencipe.Nellaretirata di Chieriche i Milancfi al lo- 
lito publicaiono alle dampe la rotta de’ Francefi ) fù notabile Tatti» 
■ità della fua prudenza;poichc cflendo la retirata in faccia dell'l ni- 
mico, dimaca la più fcabrofa, c difficile fartione dell'arte Militare j 
k |?ce contanta ai adiriate fingolar prudenza , che perfeguitato 
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itila Coda, & alla Telia da due Armate pii fotti della fua nòti fola 
' fi condufle in faluo;mà le ruppe, e sbaragliò in maniera, che i Capi- 
tani Generali riconobbero la loto faluce dal beneficio delle te- 
nebre. 

Come nella prima fattionchaucna dato prone deH’incompafZ- 
bile fuo Coraggio; e nella feconda imprefa vn faggio di (ingoiar 
prudenza j così per colmo delle fue Glorie non v’era d'altro addi- 
bifogno, che quello fucceifodel foccorfo di Calale, nel quale ri- 
fplen J no a merauìglia vnite inlìeme.la Virtù della fua prudenza, 
& il vigore del fuo coraggio . 

Quella fatrionc ha reio i fuoi allori immortali ; e farà il decoro 
degli annali; c l i più bella pezza delle moderne Hillorie» Non tro- 
tteranno palio più bello di quello prodigiofo anuenimcnto.Non hi 
bifognodi penna Francete per publicareil fuo valore ; perche gli 
Spagnuoli vi fono troppo intereflarià fublimarela Glortadel fuo 
nome, 'per non auallare canto la lororiputatione.Silla hauendo rot- 
to Archelao Capitano di Mitridate ferirle ne’ fuoi Trofei. Marte, 
Vittoria, e Venerei alludendo d'hauere incontrato non meno felici- 
tà, che altutia, & forza. Tutta! Italia riconofccrd quello beneficio 
della fua falute dal forte braccio di quello Prencipe, dalla fua buo- 
na Fortuna, e dalla fua induftria . * z 


Nella Vittoria di Poblicola contra i Sabini ( ancorché fofTero 
iohtii Romani d’attribuire alfa prouidenza di qualche Iddiojte 
cofe grandi) confelfarono nondimeno, che così felicemente era 
tiiciuta loro , falò per la virtù del Confole : ancorché neìle batta- 
glie Campali fi dia vna gran parte alla condotta de’ minori Capi- 
tani, & al valore de' Soldati; in quella però benché tutti fi fiano no» 
(abilmente fegnalati , il tutto s’arrribuifce al coraggio , & alla pru- 
denza di quello Prencipe ; che per grandezza d'animo, e per peri- 
tia d’Armi s'vguaglia agli antichi Capitani, &à più faraofiHeroi. 
Nelle fueintraprefe ouc s’è trouatocapo col Aro coraggio hd sfor- 
zatola Fortuna i fauorire coloroch erano rifoluridi vincere, ò di 

Tlmpref - * ^ r ^ Utat * one P cr I’ aiI ^ n Ae farà più della metà del- 

inetto e iene f Idelo di' veri Italiani, di quale fidmno apptndeti 
kAmpdac dprp: Hi fermato con quella Vittoria l’impeto di quei 
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Torrenti, che mìnacciauano fgorgarc oltre le ripe dell'Italia j {* 
quale è obligata di profetare vn gran debito alle Cieli per hauerc 
fatto il Conte d’Arcurt Inftrométo à romper’ilcorfo delle fue dif- 
gratie . Applaudeua però con gran ragione à quella Vittoria de* 
rrancefi,e pareua d’hauere fpolatc le paflìoni,e gl'interdfi di quel- 
la natione . Ed'infinec vero, che l’ingiuditie ammantate col velo 
' della Giuftitia fono la caufa degli efliti sfortunati della Guerra jc 
' che Iddio per mezzi fuora del pcnfamentohumano»cuftodifcc,e 
protregge gl’innocenti pupilli^ l’afflitte Vcdoue. 


A Deffo,che$’hàl*o€cafloneper iCapeglinóbifogna permet- 
terle la fuga;perche indarno fi faranno poi voti per arredar- 
la di nùouo. E'prouerbio antico, battere il ferro mentre egli è cal- 
do ; mentre è cadente la Fortuna Spagnuola e fui dcdiuc del preci- 
piti© è neceflario di vigorofamcntc vrtarla per darle l'vltimo crol- 
lo,non è bene di lafciarlarinuigoiire, cdi maggiormente crefccre» 
perche crcfcerà in finca danni dell'Italia, e con maggiore pericolo 
degli affari de* notti i Prcncipi infolenterà di nuoiio. già, che fi fono 

feoperti i fuoidi legni pregi udlciali alla noftra libertà ; già chefir 
' pra la fola fpéraiiza della Vittoria se moftrata ardimentofa di mi- 
naciarcii perche permettere che connuoui iodegni fi rinuigori- 
fca? Se fi può combattere mentre è indt bolira,edeclinante,perchc 
Vogliamo foftentare allìiora la Guerra, che fai à libera dalle mo- 
ledic nemiche, e noi abbandonati dagli amici, faremo foli à lottare 
contra fi vada poflanza ? 

Ttitte le delibcrationi di quei Prcncipi che non afpiranoad acre- 
feimenrididato, mà alloftabilimcnto, & alla conferuarione de* 
proprij Principatùfi redringono à quelle due principali maflìme di 
Stato. Di godere il benefìcio dtl tempo ; e di Contrapejtrele forze de 
ftupojfcntt. L’vnaèoppoda all'altra ; perche confitte la prima nella 
quiete della Pace, l’altra nel moto delia Guerra. 

LVtile della prima èche’l Tempo aggiuda gli accidenti; miti- 
ga le neceflfìtà; toglie là forza ai fdeghi,& aU'armi. Con la feconda 
fi viene ad intrattcncreper la manurcntionc de’ deboli contri i più 
poflcnri,L equilibro delle forze tato decedano per il ripofa di tut- 
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ti i e nel quale à buona ragione la prudenza Polìtica mette tutto 
l'arcano de' gouer ni delli Stati . 

Chi faprà a Aio luogo & vtilmenreferuirfi di quefiedue Maflì- 
tnc fi ftabilirà fermamente lo fcctronelle mani; e darà molti fccoli 
di felicità.edi Vita al Tuo Prencìpato . Tutti gli errori ne’ quali fo- 
gliono precipitare i Regnanti fono d'abbandonarfi all’vno di que- 
tti partiti , mentre dalle Leggi della prudenza fi trouano obligati 
d’abbracciare 1 ‘alrroj come di viuere pacifici, mentre è tempo di 
guerreggiare . Bifogna pigliare bene la mifura delle congionture , 
e di tutte l’altrecirconftanze , le quali maturamente bilanciate da- 
ranno il moto ad vna ficura,& vtile deliberatone. 

1 Prencipi d'Italia, ch’altro non fofpirano, che la quiete de* lóro 
Popoli , della quale con giufta ragione ne viuono con tanta anfie- 
tà , e gelofia , che fi trouano in perpetui trauagh’ , & affanni? e che 
non defiderano d’aggiongere vn palmo di terreno à loro fiati, e che 
fono tato lontani d.ll'ambire quell’ aure di Gloria, lolite à gonfia- 
rci petti de' conquifiatori, & à lanciarli in difficiliffimeimprcfe 5 fe 
con continui fudori s’atf aricano per confeguire i loro giuftì fini, fo- 
no coftretti di fare vn poco di rifl filone alla condirione,& allo fia- 
to delle cofe prefenti . Quello eflame delle forze, inchnarioni, Se 
interdfi de* Prencipi ftranieri, darà loro vna certa, e ficuriflima re^ 
gola.ò di continuare nella neutralità ; ò di rifoluerfi all’ Armi . 

Mà perche i'vfficio della Prudenza, dice Platone, è di tirare dal- 
le cofe pattate le inffruttioni diuinatrici per l’auuenire , con vn’- 
eflempio de'noftri Aui, rifoluerò in pòche righe la ©omertà» 
Queftiene . 

Quando Franccfco primo Rè di Francia con vna forbitilfima 
Armata fi porrò alle mura di Pauia per conquiftarc in quella Città 
lutto il Ducato di Milano, i Prencipid’Iralia prefero rifolutione di 
guidare in manierai loro configli, che con le buone parole, e con Tanni 
cortefi , & apparenti dimoftrationi di leghe , & amicities’afièttio- H'Jl.n 
naflero Panimo di 1 Rè per declinare da' loro fiati quella tempefta nitl1 ' * * 
d’Armi,chepareua loro in quella Vittoria imminente; mà lenza C 4 r -3H 
preftarli fauore alcuno mantenerli neutrali per no offendere l’ani- 
mo di Carlo Wlqrperacore, e poi conforme i fucceffi accomodare 
1 foroconfcgtff ; ^ '* ' -• •■'•Trr - ' 
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Quella neutralità apportò quali l’vl rimo eccidio all’Italia , e la 
precipitò in vn’abiifo di calamità, e di mifcrie.Lcfpcrienza.e le ra- 
gioni de’ più rinomati Politici, & Hiftorici condannarono per im- 
prudente quella deliberatone : alla quale vi contribuì il Rè la fu* 
parte, che confidato nella qualità delie lue forze non permiffe à 
quelli Prencipi d'entrare à parte della Ijperata Vittoria . 

II Re fù battuto, vinto, c fatto prigione dalla malignità della 
fùa forte, c dal Duca di Borbone Generale dell'Armata Imperiale, 
Quella Vittoria pofe nello llordimento, c nella confulione l’Ita- 
lia; poiché nella Lombardia lì vedeua pronta l’Armata di Celare 
Trionfante, e compolla d’inuitte , c ferociflime nationi , che la ren- 
deuano formidabile all'Europa j e che per foggiogare gli fiati de* 
Prencipi vicini , e confinanti , altro non vi fi rrcercaua , che di lan- 
ciarli fopra di loro. 

II Regno di Francia vedouo per la prigionia del Rè j fpogliato 
della fu a vecchia Cauallcria, e di tanti chrarifiìmi Capitani ; pie- 
no di fofpcti, e di diffidenze, per le prattiche, che vi teneua Borbo- 
nc Prencipe del Sangue , fi vedeua quali condotto fu’l margine del 
precipitio; ò per qualche anno almeno, c per la fiachczza delle 
lue forze , c per maggiormente non inafprire l’animo di Ccfare 
Vrttoriofo.non era in fiato d'implicarfi in nuoue guerre nell'Italia. 

Arrigo V 1 1 1. Re d'Inghilterra, che poreua foftencrc le cadenti 
fpcranze d’Europa , mal mifurando la condirione dt'proprij affa- 
ri, & inciprignirò nell’odio contro Francelì, non fi voleua muoue- 
Ki folito di dire Che a lui non tmportauane gli «fftri d Italia . 

Bifognaua in oltre pigliarla conrra vn Prencipe non folo per 
tanti Regni vniti alla fua perfona po tcntiffimo ; mà per gli inulìta- 
ti, e perpetui fauori della Fortuna , eper le molte , & Uluftri Vitto- 
rie formidabile al Mondo . Le forze de' Prencipi Italiani non era- 
no proportionatc à limile imprefa. L’inferiorità delle forze gli ar- 
rctraua dal tentatiuo; era neceffario d’vnirie à quelle della Corona 
di Francia. Se accompagnati d Francia guerreggiauano ; il dit 
compagnamento degl’interclfi , gli rifferbaua con la dilatione ^ 
maggior precipitio; perche la dtjunìone, e lo difcioglimento di quell* 
legg era totalmente dependente dal volere del nemico, O'con Jalibera- 
tione del Rè, feparando i Francelì dagl’italiani $ ò con la refiitutio- 
- - - --- - ncdel 
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he del Ducato di Milano allo Sforza, facendo abbandonare dagl-’ e 

Italiani la Francia . < ' • 

- Papa Clemente VII. era timido Tempre, & irrefoluto nelle Tue Giimhì 
im prefe; e che per gl i affari di Firenze, che gli erano pmàpettodi 
.quelli dello flato Ecclefiaftico ; e che per gli oblighi , che profeto- ? T ee Z 
uà à Cefi rej e peri antica inclinatione della famiglia de Medici caruso 
*lla Cara d'Auftria , gli conueniua di rifperare Celare , edi non lo chuio. 
prouocare à fdegno , in maniera, ch'era pericolofo dVnirfi all'ho- libi* 
ta (eco. oltreché per la fualordida auaritia ben torto fi pentiti a 
deflerfi implicato in guerre, & aboandonaua eli amici fu’l dìù 
bello de Ile facendo, e de* bi fogni . 

Tutte quefte confidcFationi pareuano molto efficaci per far ri* 
folu ere i Prencipi italiani non volendo precipitare maggiormente 
la loro Fortuna ad vna diffimulatione , & à temporeggrare fino 
tanto, che la morte di Celare ;ò lo diflìpamenro delle lue vec- 
chie truppe ; ò qualche afra rcuolutionej ò il rinuigorimento del- 
la Francia gli perfuadefle poi d'imbrandire Farmi, per aflìcurarfi 
daH’ambitionedi Cefare. 

, . Pot j U ^ *{ iccejrJt "folco , & multarli à quello partito le proporte Tarutal 
de medefimi Mini Aridi Cefare, che fi conrentauano di qualche CjMii 
sborfodi denari perla fodisfattionedelli riceuutiolttaggi ; altri- 
niente minacciauano di dar’m preda aH’ElTercito vktoriofo-, Se 
auido d'arrichirfi di bottini, e fpoglie, tutta Tltalia . 

Preualfe nondimeno il più Sauio, vtile, ecoraggiofoconfiglro Tomo* 
a vnireleloro forze a quelle della Francia pcrcontrapefare U pof- hb.f. 

' SÌ* Ce S* re \ e P tr adirare quella grandezza che con toppe etto- c * r W 
n * *'£*** s ‘ laminava agra» puffi alla cMonarchia d'Europa. 

ru ftimato, che quel ripolo era per partorire la fernitù d'Italia ;e 
che quei danari che fi foflero sborfati à Cefare haueflero à feruire 4 
per fabricarei ceppi allalibertà d'Italia. Onde poftergati quelli 
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- S^ftacoraggiofarifolutione riempìdi tantoterrdrel'anrmo 
, arnese vu'onob* Cefare, chediffidandodella virtir.e P oZ- 
zade fuoi eflcrciti,edi tanti Regni, contra quelle della Lega, non fi 
•vedeva matficnn , àfuort dì pericolo fe non la diffipaua, &Udifcio - 
è. fi*. : jtonque al parere comunne di turti i Tuoi- Configlie- 

f 

•* w 


cto~ 

;!i 

ri,, e®- 


con tiri 
altngra 

MlviUtO 


ri. 


Ciouio, 
bh.3 4 * 
Quue. 
lib. 17 - 
thb.ip 


4 * 

ri eccetto del Mere utino, di liberare più tofto il Recedi tiabtlìre fico 
smiciti*p er valer fi delle forze della Trancia alla mina eC Italia s acci + 
che dall Alpi fin» al Mare Siciliano ogni ctfiafiòjfiefioggetta all Imperati • 
ro,ó olla Mattia dell' antico Imperio Romano. Che di volere fodisfa- 
rcagli obJighi della Giuftitiai c di rimettere alle calde prc ghiere 
de Prenap? Italiani lo Sforza nel Ducato di Milano. 

Quello fù vnode vecchi tiri della prudenza Spagnuolapratti- 
cato ancora manifeftamcnte da loro al giorno d'hoggi.non curaro- 
dofi delle perdite nella Fiadra, nella Germania, & altroue.pur che 
(ì guadagni, e s’auantaggi la loro potenza in Italia, promettendo-- 
fi nella feruitù d’Italia, ò nella conferuatiooe de flati, che vi polle*- 
gono di foggiogarfi ilreftante del Mondo; òdi ricuperare il per- 
duto. Quefla bella Madiata l’hanno imparata da Carlo V . e le ni- 
premai tenuta à memoria . Però Prencipi Italiani vigilanti alla 
yeletta della libertà d'Italia . 

Seguirono poi varij rootidi Guerra in Italia jc benché dal Re 
di Francia non fi trouaflero pienamente affittiti per rinterrile della 
recuperatane de’ figli dati per oftaggijcon tutto ciò fenza la fatale 
auarkia di Clemente non larcbbe feguito vn «mimo disordine m 
Italia; là quale non fi* però badante ad impedir i dilegui della Le- 
ga; ma nectjfiio Cefare di rimettere nel Ducatelo Sforzai di liberaci 
i principi Italiani dalle gelafic della fitta foutrehia grandezza . i 

Tra molte altre Leghe mi fono feruito di quefla per esempio, 
perche fermamente credo che mai in qual fi voglia altro tempo ne 
veniflc formata alcuna fra Prencipi Italiani , nella quale vi con- 
corrcttero tate difficoItà,pericoli cosi graui, e manifcfti; eches ha- 
uettero certi argomenti della breuiffima fua vita. & oue 1 altre cir- 
conftàze,& i tépi cófigliaflèropiù torto il ripofo.e la diffimultione. 

Applichiamo vn poco le cofe pattate alle prefenti. Quelli che 
biafmano la Lega de' Prencipi Italiani, nel prelente tempo rappre- 
Tentano auanti gli occhi i moti della Germania ; Che gli affari de 
Suedefi fiano fu'Jdecliuc del prccipitio . L’abbandonamento de i 
pofti della Boemia ; e la retirata ad'Erfurt non fenza qualche sbij 
gotimento,habbia fmaccac* la riputatione di quell'armi.leuato il 
credito al Banicr j e dichiarata la debolezza di quel partito . 

E quando conia Vittori*, ò con qualche aggi urta mento fi 
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«roiuane UbetojGtfà regalie moleftie delfarmi ncmiches fi verrelv 
- f>eà riempirceli queJ/a feroce, e formidabile natione l’Italia: in 
* maniera che allpt cara dalle prede , & dalla firapathia delle guerre 
. Italiane Vi s’aifòfierebbe à truppe intiere , con cei tiflìino pericolo 
: anco di quei Stati *che non l'hauclfero prouocata . Però elsere più 
fauio partito di non provocarla con le neceflìtàde’Spagnuoli; ma 
i lafciare che prenda del trattenimento ne’proprij paelì. La pru- 
denza configliare di ritrouare mezzi per addormentarla : non per 
aggiungerle (limoli d calare armata in Italia . 

Che al Re di Francia conuerràinfincdifoccombere al graue 
pefo della preièntc guerra qual voltali prothraain lungo iimpo- 
, tente percareftia de' danari à foften tarla ancora per molto te®- 
po^pofciachei Soldati rifiutano di militare fenza i foliti dipendi;'; 

: ne quelli lì poflòno ca uarc, che da i tributi : i quali premendo i po- 
i potigli folknanoà ribellione* Eifempio molto fiellcocflerne la 
i .Normandia. 

1 Che quando fi fupponefte Ierrario Regio pieno» & abbondante 
di Thefori,non per quello fi douerebbe amichiate la falute d’Italia 
à qualche pericololo cimento ; perche fi come non W intrattenuto 
il Kc di Francala guerra di qua da’ monti, che per impegnare le 
forze del Re di Spagna in Italia con vna diuerfione, e con vna 
guerra acccfloria ; coli qual volta s’implicaflero i Picncipi Italiani 
in quella guerra , correbbero nlchio di tirare come vna ventofa 
fopra di loro rutti i trauagli, & i mali, abbandonandoli il Re iii*J 
più bello , eoa volgere altrouc à più proffiteuoli imprefe le fuc Ar- 
mi : mà che applicandoui ancoda douero tutte le fuc forze , non 
meno folle quella rifolutione pregiudiciale all’Italia, le con Te- 
fpulfione de’ $pagnuoli»s'introdiicdreil Francefe nd Ducato di 
Milano. 

Scoprirli titubante fanimo del Red’Inghiftcrra, & inclinato al 
partito Auftriaco.Ii penfionarij di Spagna procurare inccfsantap 
mente di coftringerio più rodo, che di pervaderlo alle chime- 
re dVna nuqua guerra . Eflere non molto lontana la dichiarano 
ne, laquale feguendoconkpoderofeforzcterreftri, cmaririmedi 
t quel Regno, douere premere in maniera la Franda,che le vengaà 
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UriaiCherifoIuédofi l’Inglefe ad’attaccare la Francia già dalla tt- 
diofa longhezza di quella guerra fiacca e languida, la neceflirereb- 
be d'accorrere alla difcTa delle proprie frontiere; c d’abbandona- 
re l’imprefe accdroric,c lontane; onde tutto il pcfo della guerra 
. d’Italia contro Spagnuoli s’addoflatfe (opra le braccia de' Prencipl 
Italiani. 

Fra i medefimi Prcncipi d’Italia parimente non poterli ftabilire 
quella finccra , e perfetta vnione di volontà, cheli ricchiedcrebbe 
ad vna li grande imprela;le diffidenze, e li pafsati difgufti feruiredi 
forte barriera allo ftabiliméro d'vna lineerà, c neccfsaria confiden- 
za.ne le loro forze efcerc di tale qualifiche non vengano ad'cfpor- 
rc l’Italia i graui pericoli /opra incerti fondamenti di Vittoria. 
Vna parte di loro per natura Spagnuoli ggiare,e concorrere con 
tal’affettionc ad’ingrofsare il partito Spagnuolo in Italia di genti, e 
di danari, che nel continuato corfo di quella guerra fi fia nutritala 
pofsanzaSpagnuoladcllemiglioriforzede’ Prencipi Italiani;non 
folo alla conleruatione del Ducato di Milano; mi all’offefadel 

Piemonte, e del Monferrato. ^ .-r- 

Il Papa trouar/I ne’ Sobborghi dell* morte ; in maniera che nel- 
l'Oriente delle fperanze di quella Lega, è pertrouarfifoccafo del 
fuo difcioglimento . perche nc il fuccefsoiepuò efsere vbligato al- 
la continuatione de’difegni del prefente Pontefice ; e può formon- 
tarei quell’AugulUflìtno foglio qualche Cardinale per inclinatio- 
ne , e per intercise proprio Spagnuolo ; tanto più che lì vantano gli 
Spagnuoli nello fiato delle cole prefenti d'hauerein pugno perii 
futuroConclaue l’efclulìua , e l’inclufiua . 

Che quando poi foprauiuefse il Papa fino ad’ vna Pace Gene- 
rale non farebbe ficuro configlio di riporre le fperanze de’profperi 
(uccelli di quella Lega nella fède del Cardinale Barberino ; gii che 
lefueattioni nel corrente Pontificato del Zio l’hanno addittatodi 
genio Spagnuolo, e che ne feguitinegotiati,& in altri più impor- 
tantiemergenti con Prencipi Italiani sè mofirato fempre troppo 
duro nella conceffione delle loro pretefe fodisfattioni . 

Mi fuppofto ancora che’l Papa, & il Cardinale Barberino co- 
fpirafscro infieme per benignità de’ Cieli à fauore di quella Lega , 
Òc alla felicità dell’Imperio Latino; poco poterli promettere delle 
,;~ r ~ “ forze 
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forze Eccléfiaftichejefscndo indebolita molto al prefente la pòtèfl-i 
22 del Papa, L'errai io della Chicfa vederli impegnato per molti 
millioni; lo flato fproueduto di braui Capi.e Condottieri; le lcua- 
tc da farli di Soldatcfcanuoua, & inefperta;Ie frontiere troppo 
aperte ali’inuafioni dell’armi Spagnuole verfo il Regno di Napoli, 
porgere comodità à Spagnuoli d’impegnare in vna defenfiua il Pa- 
pa ; perche qual volta s’inoltrafscro poche truppe nello Stato Ec- 
clefiaftico,per la nobiltà mal fodisfatta,e per gli humori alterati de’ 
popoli feroci, e nouitofi, fi vederebberinouata la Tragedia di Cle-' 
mente VII. vbligandofi il Papa à diflaccarfi dalla Lcga;& à ricchi jt- 
mare le truppe alla propria difefa. 

Ne minori rapprefentano le difficoltà dal cantodella Republica 
diVenetia. e per la natura delle Republiche fedite à temere molto, 
confidar poco, & hauere fofpetta ogni potenza; c perche ogni cofà. 
che in leftefsa ritenga dell’arduo vaglia per impreffionarla . le fue 
truppe non efserc ne numerofe , ne veterane, ma compofte la mag- 
gior parredi gente infolitaall’armi. 

U fuo Staro hauere troppo efpoftii fianchi nel Friuli all’inuafio^ 
ni de gli Auftriaci ; che con ogni ordinaria impresone farebbero 
vnapofsente diuerfione. Pochi Capitani di cimentato valore al 
prelente trouarfi à Tuoi dipendi;, non efsere come in altri tempi ab- 
bondante de* danari per nodrire lungamente la guerra. Chcrice- 
uendo vna rotta fi vederebbe rouinata, per non fapere donde caua- 
re dell’altrc truppe in fupplemento dell’Armata, h con qualche in- 
telligenza con la Principessa di Mantoua non efsere difficile a’Spà- 
gnuoli di gettare in quella Piazza vna forre guarnigione, con fa 
quale neceffitafsero i Venetiani d’applicare il mcglior’neruo delle 
loro forze alla difefa del Vicentino, e del Veronefc . 

De gli altri Prencipi Italiani, i Genouefi efsere troppo interefsati 
con la Spagna per dilpiaccrle.il Gran Duca di Tofcana rifpettarla, 
ò temerla troppo . I Prencipidi Sauoia feguendo l’antico Itile dèi 
Padre per i particolari interelfi hauere abbandonati quelli del pu- 
blico, e del retto d’Italia . Parma non efsere abbaftanza ardito per 
rifoluerfidi nuouo ; e per la poca profperità incontrata nell’ vltima 
guerra non efsere per porli al hazardo. Modona tranfuftanziato in 
Spagnuolo. però feoprirfi i Prcncipi Italiani diuifi al fauore de’ dùc 
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fontrarlj partiti, con pericolo d'accender^ il fuoco d’vna «uerià 
Ciuilc, il quale non fia per effinguerfi prima, che tutta Italia ne ri- 
manga incenerita . 

t Quelle fono le megliori.o più apparenti ragioni, che fi mettano 
,fn’l tapeto da alcuni Politici per di Cornare quello vtile, e necefsa- 
jio negotio della Lega 5 le quali fono veramente coli debilitile an- 
che con qual fi voglia retrorico aggrandimento non pofsonoap- 
'Prefso i fpiriti volgari , non che apprefso quelli che fono addottri- 
nati nell Academie de gli affari di Staro fuflìftcre. e per fare più fen- 
Jibilmente apparire la verità de' loro Difcorfi,incominciaremo à 
/congiurare quelli fpiriti con potenti eforcifmi acciò vogliano in- 
segnare i rimedi; i prefentr mali. 

La più parte degli huomini hà l’ingegno più accomodato p’er 
inuefligare delle difficoltà nelle propoCc confu Ite, che 3 fapcic 
.-prendere fu / campo vn buonopartito. Mollranola fottigliczza, 
.cl acutezza della loroimaginatiua nel trouare argomenti anco fo 
pra le più euidenti materie:che giudicio»e prudeza per fare la feiej- 
.ta fià due contellare opinioni della megliore. Il biaiimare l’infir- 

mità, è più facile del rjrrouar<r rimedio per ifcacerarle. 

Non v è dritto», che non babbi a il fuorouerfeio . Nonlìtroua 
jfeliberarione humana,chcno» fia ammantata delle fue difficoltà. 
Le cofedi gran tófequenza, non fon» mai fpogliaredituttefedif- 
fieoi radi . , Non può chilìfianel malerifoluere perfèttamente bc<* 
Jic»mà il meglior bene, è il minor malese la rifofurionepmbuo- 
na,farà la piu lubira.Cchi per vn poco di male trafeuraffe vn grati 
bene, che ne puòridondare, imiterebbe il Cane d’Efopoinlegui- 
tareprù rollo l'ombra , che’l Corpo . 

Che dunque quella rifolutfone alfa Lega fia accompagnata da 
^pericoli » c da qualche difficoltà nonccofa fuora del corfo ordina- 
rio dell fiumane opcrationi. UMà btfognx hi! andare je maggiori 
Jtaro t ptrictliidr t danni ^dt Uè ficmrezze y e de gltvtili . 

„ à quelli belli ceruelli piùferaci d* tortiglie zze per 

cotradire allaltrui parere, che di giudicio in fciegliere i veri m ezr 
inconuenicori di Srato,che non confinano iti 
fomllicherie,màinperdire di Regni, addimandarei per gratia,già 
che difaprouono la Lega, quali rimedi; vorrebbero applicarci 
gl'uxunipentimalideintalia ? ' Cer- 


Certo che quefti fteffi non negano , che l’acquifto di Cafafe , Ò 
«l’altra Piazza nel Piemonte, e nel Monferrato fia vn'indebòlf- 
mento della portanza de’ Prencipi Italiani. Ogni aggradir* „tè 
Jc‘S frugnuoli in ijuefi* Prouincu,l vn minoramelo di forze alf Itali** 
£ come per l’enfiagione della Milza dimagrano l’altre membra 
del corpo; cofi con raccrefciméto della potenza Spagnuola in Ita- 
lia, fi diminuire alm-tano in duplicata proportione quella dò' 
Prencipi Italiani. Quello che s’aggionge à Spagnuoli viene difiac- 
cato dalli Stati de’ Prencipi Italiani, c non de’ Giappone!» . 

: Qucfte due portanze fono come gli Aftri di certi Cieli, ne* quali 
il Leuare dell’ vno , è il tramontare dell'alrro . Se non m’ingann« ! 
fra Prenci pi d’Italia s annouerauano già pochi anni fono iGrifo-^ 
ni padroni della Valtellina ; il Duca di Màroua Signore del Mon- 
ferrato ; & il Duca di Sauoia del Piemonte. Prencipi per la corno* 
'dità del lito,e per la grandezza de’ loro Statiche componeuano v^ 
na buona parte delle forze d’Italia. Hoggidì quefie forze non fono 
p.ù ne’ Piencipi Italiani} mà aggiogate a quelle della Corona dP 
Spagna con duplicato pregiudicio della libertà, e falutc d’Italia ; 
perche s’è leuato à gl’iraliani;e s’è vnito a' noftri perpetui nemici.' 

Sedunqueil permettere con nuoucconquifte J'aggrandimento 
alla portanza Spagnuola, non è altro che vnìndebolire, c feemare - 
di virtù , e di vigore quella d’Italia ; certo, che quanto più quella fi 
Renderà, e fi renderà maggiore} tanto più diucranno fiacche le no-’- 
ftre dtfele, e debilela refiftenza,che bifognerà poi vn giorno, efor- 
fcpiù pretto di quelloche’l Commune fi periuade, opporreper la 
manutentione di quel poco refiduo di libertà . Mà è oftentatione 
più d’ignoranza, che di giudicio l’arrcccare ragioni per proua dl- 
qucllo, cheogn’vn vede, e conofce. 

. Suppofio dunque per vero quello, che non può fe non da vnt 
efirema pazzia eflere reuocato in dubbio,che con gli acquifii dellcp 
Piazze in Italia per gli Spagnuoli corra Tempre di giorno in gior- 
nomaggiore pericolo la libertà, e la falutc d’Italia} defiderarei>che ■ 
quefti Empirici di ftato menefuggeriflero gli opportuni rimedìj «■ ' 
Già apertamente fi veggono oftinati gli Spagnuoli in quéftarifo- -’ 
lutione d’attaccare Cafalej e di fare delle nouclle conquifte, e prò - 4 
greflì fopra i Prencipi Italiani, vago fi moftra lo Spagnuoto lem- ' 
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pre mai d accumulai* nuoui flati al Tuo Scettro ; 

. Timi-i prèghi, Manze, & gli vffici; c fficaci/nmifattidaPrcnw 
r D dlfto 7 arl L <fa quelle in.prefe fono flati (preaaatf. 

Ì^f, j*K^ Jpa cfpr f, ir T cmc V^qucfli affari inuiat, al Go- 
nematore di Milano,er alla Corte eoo vane apparenze di parole in* 
trattenuti; e con veri effetti burlati . Lauttorita del Papa appreflò 
rattitl rencipi Chrifliani di tanto momento abufata, e fchernita.L’- 
in tendoni ,^e le promdTt fatte alla Republica di Venetiapiù per ad- 
«ormentarIa,che peraltro, ben pretto porte in obito . 

V S<‘ dunque le parole,& i negotiati fi fono prouati per infruttuolr 
nmedij a quel male, che fempre più impcggiora;c neceflario affolli- 
tamente d adoprarui i fatti, già che le parole non giouano. ma con- 
forme i opinione di quelli braui Politici la Lega è inutile, e perico- 
lofa, adunque altro non vi nmane,chc òdi dare otiofaméteaguar- 
oare gli auuemmenti di quella guerrajouero che qualche d’vno de’ 
noltri 1 rencipi fenza la Lega intraprendi la guerra . ò d'vnirfi alla 
corona di Spagna per Icacciare del tutto i Franccfi fuora d’Italia. 

Quello vltimo partito farebbe molto à propofito per fpingerc 
lenza contraftola Spagna alla Monarchia d Italia ; perche ft corno 
nelle cole naturali in quelle matafioni folamcnre sintroduce la 

forma in vn'mftante, doue alcuna renitenza nonfirroua nel foe- 

gettoje con quella analogia filofofando, quanto più debili, e mi- 

non faranno le contrarie dtfpjfitioni, unto minor tempo li confo* 
" e lntrod “ ,t ! onc della forma . Così quanto minore refi- 
flenza contrailo ineontrerano gli Spagnuoli nelle conquille di- 
tali*, eoa altretanta prellezza s ìncamincranno alla difegnata Mo- 
narchia ; onde quando i Prencipi italiani voleffeioloro alfillere k 
cacciare d Italia, & a batterci Franali, non v’èdubbioimaginabi- 
io, che con minorfarica non confequ.ffcro i loro fini : debilitandoli 
quella forza, che da il contrapefoalla loro potenza 

tu! Kl: Che bia r ffnano l * u & non potrano mai lodare Pai- 
a " accare Imamente gli Spagnuoli : perche fe noi, 

fd” 0 , 1 ,' a >rze ^ fi ? me “ n 6 mntede 'P r <m i l Jo te n tat i d'Italiapro- 
pMttonatel quella tmprefa ; molto meno giudicaranno le fole dei 

vale ? 0 '; ad’mtraprcndere vna fi difficile im- 
fiua . £ fe dhaprouano la Lega , perche fiaperdifeioglierfi quali 

^ ' fubi- 
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fubitò, danno infieme indiretta niente ad’intenderc, che le forze fe-* 
parate di qual fi voglia Potentato d'Italia , non fianoà baftanza- 
forti per foftentarequefla dicchiaratione, fenza rigettare in graui 
pericoli, c difficoltà il proprio Stato, e l’Italia . 

N: I ripofò dunque, e nel temporeggiare folamente ripongono 
quelli Politici il principale fondamento della ficurczza de’ Pren- 
cfpi Italiani . Che più vtile fia il Ilare à vedere à batterli quelle duo 
nemiche potenze di Francia, e di Spagna; che d’intricar fi nelle loro 
querele con incerta fpcranza di proffitto ima con certo rifehio de* 
pregiudicij, e quaglia loro Stati, e de’ pericoli alla publica fai u te 
d'Italia, fc cheadelib configlia la prudenza di preualafi di quell* 
Muffi ma di Stato, di Godere ti beneficio dei tempo. 

Coloro che fono di quella opinione danno à diuedere di non in- 
tendere troppo bene la forza, & il vero fenfo di quella Maffima di 
Godere ilbeneficio del tempo . Il godimento in materia Politica noi} 
può altro additarci , che qualche vtile » che da quello ripolo ne ri- 
dondi allo Stato. Mà come ne' corpi humani,fe vna piaga,chenon 
ricchiede altra pietà dalla mano del Chirurgo , che del ferro, e del 
fuoco; per non apportare trauaglio,c dolore ali’infermo non viene 
medicatala fi tiri tanto auanti il tépo,è l’applicatione de’ rimedi/» 
che s’imputridilca,efi renda incurabile ; fà riconofcere quella di* 
mora inutile, e nociua : Così ne’ gli affari di Staro il non volere fot- 
tentrare in compagnia d’altri à pericoli della guerra, e fpendere 
qualche fomma de' danari, benché raflembri partito ficurodc vtt- 
le;farà però Tempre mai nociuo,edi grandiffimo pregiudicio.quan- 
do quella dilatione riferui il Prenci pe à più graui pe ricoli, & àpiùt 
certe ruinc. 

/ Prencipi Sattij turino rigturdo fempre non filamente alti fcan doli 
preferiti, m* & gli futuri ; ^ 4 ejuellicontg n indujlria attendono i ripa- 
rare -, perche preuedendofi dtfcojlo .finalmente vi fi pub rimediare t ma 
afpettando che s attuta nano , la Mediana no» è più à tempo . 

" Sopra quella confideratione da i più rinomati Politici inficine 
co’l Macchiauelli viene detellata quella Maffima di godere il be^ 
neficio del tempo ; potendo quello per natura fua tanto apportare 
feco diluuij d’infinite calamità , quanto che degli auanraggi , e del 
proffitro . La morte di due Prencipi neli’AIemagna hauerebbe fat^ 

* * g j tocan- 
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to cangiane faccia à tutti gli Affari d’Europa fé con faggio confegliò 
non fodero flati dal podcrofo braccio della Francia fodencati. Cer- 
to, che molti godono bora i Priuilegij della li berrà, che forfè geme- 
riano fono il graue pefo della fcruitù . 

( Bt fogru godere del benefìcio delle bone cengionture, e non delTemp ». 
Quctta fu la Maflima della Romana Republica, che la fubliraò 
al più atro punto della Gloria, e l’cleuòalla maggior grandezza 
frà mortali -, che fe da propri; Cittadini non era vinta , sera refa 
fnuincibile certo alle forze ftraniere. Di lontano preuedendo gl’- 
inconucnienti gli rimediò fempre ;e non lilafciòmai feguire per 
fuggire vna guerra -, perche fapeua , che la guerra non fi. lena , ma fi 
d fieri fee con auant aggio dì altri . 

-• E' vnpaffo degno di grandiflima offeruatione quello di Liuio 
fopra la prefa di Sagunto per i Carthaginefi. Che allanuoua di 
qucll’acquifto cotanto delperò delle proprie cofe Roma , defedan- 
do la fuatrafeuraggine nel permettere quei progredì , ad’vna Re- 
publica emula alla Romana, comete fodero dati i nemici alle por- 
te, ò aH’adedio del Campidoglio . preuedeua da lungi , che quelli 
damma negletta era per incenerire in breue l'imperio Romano, e 
pure Saguncoera fi lontano dalle frontiere d’Italia ; e per arriuarui 
era neccflario d’attrauerfare le Gallic e di fuperare le foni bar- 
ricate dell’ Alpi non valicate prima da alcun'altro ordinato Ei- 
fircieo: 

Poteuano i loro piacere i Romani differrire la guerra contra Per- 
fcoRedi Macedonia, & ifchiuare per lungo tempoquellad’Antio- 
rfoRedell'Afia. Sarebbe queda deliberatone da moderni Politici 
addimandata, vn godere del beneficio di tempo : mapernonhautrt 
(a guerra in Italia con tanto loro piu graue pericolo quanto piu vicina al 
citar» del loro Imperio ; e che quei Prencipi con nuoui acquili t fofftro di~ 
tenuti maggiori ; jopraqueliaconfiderattone mofitro ì armi contra Per - 
fio, & intr apre/ero vna di ffiult s/ima guerra cantra insinuo co . 

- !>"Quando Francefco primo Re di Francia pafsò la prima volta 
in Italia per batterei $uizzeri;& aggiongereal titolo ilpoflefli» 
del Ducato di Milano, Configliauanoi Signori Vinitiani Papa Leo- 
ne X. a die hi arar fi per il Re. Poiché patena chiaramente cenofiere le 
eofie fiere a tal termine rtdotte , thè f etto, e la quitte à quel tempo pan- 
i “ uape~ 
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>0« poco ficun,& quofipoeo lodeuole 5 e che bifignnua ouero temere giidt- 
tri , o ejjire loro di timore . j 

Il preucdere i maliche poffonoarriuare ad’vn Stato, & il prepa- 
rarci rimedi; per impedire la produzione de' loro effetti, è il piu li- 
coro fegno della più fina prudenza . Colui che non conofiei maitre 
ne» quando nafiono , non b veramente Sanie . Si deue portare mag- 
giorobligoad vn Medico, che con ferua la fanirà da ogni forte d’al- 
terationej che à quello, chela refticuifee mentre c perduta . epfù 
tlcuefi à colui , ch'impedifce la caduta ; che à quello, che ci foileua 
dal precipi tio. 

r Màfrà tutti i rimedi; praticati in ogni tempo da’ più Saui; , il più 
. Certo , e ficuro e d inutgilare àprogresfi dell'altrui grandezza-, e d'ino- 
• fedire l' accrefiimento de State de gli altri Principi . Quando peruea- 
. ne in Alia la nuoua de’ grandi apparati di Demetrio Re di Mace- 
donia, tutti i Re sbigottiti . cioè Seleuco, Tolomeo» e Liflimaoo 
fecero Lega infieme contea di lui , e fpedirono Ambajciatori a Pirro Ite 
de gì Eptroti esortandolo ad attaccare la Macedonia . E non penftjfok 
■mantenere quid accordo, che Demetrio haueua fatto con ejfo lui, non per 
volere ripojare, maacciochc fàluando lui feto coltre di Pace, egli potcjSe 
in quel mezzo pii* liberamente far guerra centra gli altri Re \t quali 
quando fofiero (lati vinti, fi farebbe poi volto contea di lui. E che quello 
■era come vn fuoco continuato, che fi farebbe appigliato per tutti i paeff. 
Che non s haueua d affettare tempo piu comodo, ma di communi c on fin- 
gimento s haueua da combattere centra vn grandisfimo nemico ; il quote 
meli animo fuo dtfegnaua di far fi Signore di tutto il Mondo . 

Dall eflempio di quelli prudentillìmi Prencipidourebbono gR- 
•Iraliani cauare delle inftrurtioni per gouernarfì ne gli affari pre- 
denti ; econfiderare molto bene , che non balìa ofTeruare i progredì 
'dell’altrui grandezza, mà bifogna pigliare Tarmi, e dare il necefla- 
ario contrapefo alle portanze de’ gran Prencipi. Che mentre lopefl- 
metteil tempo è neceffario d’impedite- i-difegni de'Spagnuoli , i 
quali benché paiono indrizzati contro la Francia, fono però fo- 
-praTlraliaie chequando preualelfero all’hora che farebbono df- 
-fperati i rimedi; per il male fatto palefe, s 'accorgevano de’ lori) 
•più reconditi pcruerfì fini . 

Tifiti i" Stati non fono filmati forti o debelli che in contparattonedelm 
~ ’ ’ g x lafir* 
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4* feri* , 0 debolezza do loro vicini ; e per tanto li Sauij' Prencipi in-' 
trattengono il coatrapcfo tanto che portono; fino che quello dura 
portono viucre in pace» & in amiciria inlieme; come viene à 
mancare» cofi torto la pace, e l'amicitia fi dificiogliono ; non eitendo 
fondate quelle forze loro» che fopra vn reciproco timore, ò rtirna 
dell’vno, e dell’altro . Le ficurezza de' Prencipi , e delle Republicho 
confitte nell in te et lenimento di ceno vguale contrape/o delle forze de 
Grondi j però nella guerra fra' Romani , c Perfeo Re di Macc- 
. donia le Città della Grecia con gran prudenza , Neutrone portene 
yolcbont oliera opprefia fieri pofentiorem . 
i La Cafadi Francia, e la Cala d'Auftria fono quelle al giorno 
d’hoggi per caufa della loro grandezza, nella Pace, ò nella guerra 
ddJequali tutta la Chrirtianità è pacifica, ò trauagliata ; quando 
fono alle mani fra loro chiamano in quertacontefa tutta THuropa; 
e l’inuitano per delle portenti e necelfaric confiderarioni di pren- 
derui parte. Ecco di nuouo Roma,e Carthagineda ruina, dell’ vna, 
è ilpreeipitio delle fortune de gli altri Prencipati j e la fuffirtenza 
d’ambedue è vna guerra aperta , ò vna Pace coperta dalle fernet*; 

Sedi nuoue guerre. 

Importa dunque grandemente al ripofo & alla Scurezza ài 
tutti gli altri Prencipi, che fiano tenute più ch’è partitole quelle 
portanze ueldouuto equilibrio; a' tinnente i piè vicini nefentiran- 
rioil primo pericolo, & il danno. & i più lontani non fi trouaran- 
noefenti da quello vniuerfalediIuuio>mà più de gli altri vi fono 
interertati i Prencipi Italiani, perche tutti hanno gli occhi fopra di 
.loro re fi fa la guerra ne loro Stati. 

Nonv’c ilroiglior mezzo per mantenere Io Stato fuo in Scurez- 
za, che d’indebolire i vicini .perche lo gronderà dvnPrencipe non 
r altro, che lo mino , e diminuitone de' Stati vicini j e le fue fòrze, fino 
t altrui debolezze. Come delle fcudclle della bilancia l’vna non 

S uo eleuarfi all’alto, che l'altra altrettamonon s'abbafli * così va 
tato non fi può innalzareàgrandezza maggiorc,che quelli de' vi- 
cini non s’abbalTmoad’altrettantadiminutione. Perciò dicea Fla- 
minio ad’ Attilio Coniòle, il quale era rifolutoallaruina delle Cit- 
tà de gli Etoli, Che non ero cotanto vtile a Romani l indebolire gli Ito» 
li i quanto d’ impedire 1‘ accrefiimonto di Filippo Re di Macedonia » 
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Errore nèl quale per lo più incorrono iPrencxpi potenti, òche 
fonodifcoRi, trafcurandofopra la conlìderatione della propria po- 
tenzajò della lontananza quel progreflò, quali che non appartenga 
loro . nel quale errore Jìanno Sunto, che quell incendio s a unici ot ài oro 
Stati j tl quale approsfimatofi non trottano poi altro rimedio à ' fpegner lo , 
fe non con le forza proprie : le quali dapoi non bafl ano effondo colui di- 
stentato pottntisfimo . In quello modo Prcncipi di deboliflìme for- 
ze hanno in diuerli tempi acquillati larghi/fimi Imperij ; & in 
; quella maniera lì fono fabricate tutte le potenze , che altri hi mai 
tentato d’occupare con Tarmi, coli di picciolo principio allarga- 
. rono i Tartari il loro Dominio > coli crebbero gli Arabi, i Saraceni, 
&i Turchi » e coli non altrimenti lì fondarono le più antiche Mo- 
narchie, e quella di Roma in particolare . 

, Con fomma prudenza però Mithridate Re di Ponto ver- 
gendo f Imperio Romano di giorno in giorno marauiglion- 
mente Renderli per tutto, fece Lega con li Re di Parthia , Arme- 
nia , & Egitto contra di loro , che fono vello di G infitti* h autun- 
no occupata la maggior parte d’Europa . E quando Antioco inqi- 
taua Prufìa Re di Rithinia ch’era collegato à Romani di gionrar- 
fi feco , non ritrouaua nel più forte della fua eloquenza argo- 
mento più perfualìuo, che d’vn giuRo timore della grandezza 
Romana , che s’eRendeua per tutto come vn fuoco. Venire Ro- 
vinano s ad omnia Regna tollendai 

. I Sanniti mirarono con occhio fereno,c con lìcuroripofo i Trion- 
fi de’ Romani riportati fopra gli Equi,& i Volfci. la Vittoria contra 
quelli popoli fu la Vigilia nella quale lì celebrarono leflequie alfe 
loro Fortuna ; perche accrefciuta la potenza de’ Romani con quel- 
li acquiRi, non frapofe tempo d’occalionare refentimenti contra i 
Sanniti : quali li trouarono molto ingannati della nuoua lotta , m» 
contrando vna virtù , c portanza molto maggiore , che per il palfa- 
tro,- in maniera che furono coRretti di porgere il colloà quel giogo* 
che loro vollero imporre i Romani . 

1 Cartilagine!! prefumendo , che le Vittorie de’ Romani fopta 
* Sanniti, e T hofeani non pregiudicalTero punto per la gran diRan- 
za de paelì alla loro Scurezza trascurarono di fofifocare nella culla 
quella niente grandezza Sa che difiefe i Tuoi rami nel l’Affrica 
ìT - ~ ~ " ' ftelsai 
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fletta; e con la ruina dellaloro Republica formontò alla Mdnar- 
chiadcirVniucrfo. 

Il maggior errore d vn Preneipe l di Infoiare ere/cere va' altro conte 
ruina de vicini . E' vn fuoco negl cero , che ben torto incenerifce i 
Stati anco più lontani. // vero fondamento della filate, e ficurtk dv» 
Stato ,èd impedire , che la grandetti d’vn Prencipe non fi rendi mag- 
giore. La Macedonia, la Grecia, e l’Afia tutta per vna limile tra- 
Jfcuragginecadeitero nella feruicù de’ Romani . 

Quando furono portate da’ Romani Tarmi contra Filippo Re di 
Macedonia, Antioco Preneipe potentiflìmo» e gli Etoli {limarono 
Cairo, & vriliflìmoconfeglio di ftare à vedere battelli quefte due 
potenze , lenza feruire loro d» fecondi . Colui , che timafe fupe- 
riore dell’inimico ne riportò nel medefimo tempo la Vittoria con- 
fra i neghinoli neutrali . c Malecredtdcrunt & fntiocbus Etolis , 
& Et oh Regia vanitati; N am cjuod optimum ejfe dteant non interponi 
vos bello, nthil tam vanum,tmmo tam alien um rebus vefiris est,quippe 
fine grati a fin e dignitate pramium vittori s erifis. 

La Republica Romana, che di va!ore,e di faggiezza hà forpaf- 
fàta tutte Taltre più decantate Rcpublichc, <& i più fàrnofi Princi- 
pati', non precipitò mai ih limili codardi errori ; quando hebbe la 
ifuoua pigliare ogni giorno più maggior'aumenro gli affari de’ 
Carthaginelì in Spagna , Proùincia fi remota dalle Frontiere del 
Latio, Ne eam qtndem partern negligendam putattere , fed ignauiam 
fitam ac enfant e s , qaod anteattts temporibus per focordtam quafi dor- 
rnitantes adoler Un Htfpania Cartbiginenfium no.aen permiferant,rt - 
caper are quod amifium fiorati decreuerunt. 

Bi fogna fare vn poco di rjficllìohe alla conditiune de’prefenti 
affari de’ Prencipi. Già per alcuni fecoli le Cufe di Francia, e d’Au- 
flrir fono quelle, che danno il moro à tutti gli attiri del Modo. pa- 
re che fiano fiate prodotte con quella naturale antipathia, perche 
nel contrapefo , c nella vincendeuole gelofia delle loro forze refti 
affficDratà la Fortuna de gli altri Prencipi minori . La ficure^adc 
gii altri Prencipi ditti fi nel fattore di quefii due partiti^ onfifte nel man - 
tenere L'equilibrio di quelle po fiamme. Quando T vna battette l’altra* 
tutti gli altri farebbono coll retti d’h umiliarli al Vincitore, e di ri- 
i ccucie k leggi da quqllo . Qnde gli auantaggi., ch’errienela Cafa 
iLteli ~ d’Aultru 
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d* Auftrià (opti quella di Francia, benché apprcflo i fpiriti volgari 
poffa parere che riguardino folamente la Corona di Fracia.offen- 
dono pcrò i. Prencipi italiani , e fono pregiudiaciliflimi alla h ber- 
ta d’Italia . 

Politica molto bene intefa da noftri Aui j percioche an iuata 
in Italia la nuoua della, morte di Fiaacefco primo Re di Francia 
vati; furono \ giudici) /opragli affari d’iralia,- Confìdcr andò moli » 
bene , che quando dd nuono Re Henrico fi fojjironméfifi i pe n fieri dil- 
li imp ufi tentate dd Padre , che h tue fife à naficerne maggior danno , che 
beneficiò a gl' Italiani ; li quali Lettalo ileontrapefo de II' armi Francefi 
conucrebbcno tanto piti dipendere con poco rimedio alla loro liberta dd- 
Itvoglie Spagnnole . Ecco l’intereffe, e la neceffità,che hanno i Pren- 
cipi italiani d vbbligare il Re di Francia ad’applicare ilpenfiero 
aU’imprefe d’Italia, & à ftabilirui il piede. 

- 1 Legati degli Achei ad’ Antigono Redi Macedonia rapprefen- 
tauano, che quella guerra era ben sì al prefente maneggiata dal Re 
Cleomene, e dagli Etolicontra la loro Republica ; ra i che confi- 
deraffe bene, chefehaueffero ottenuto l’intento loro , ch’era per 
riufeire molto più danno fa ad'Antigono. che opprefifi gli Achei 
non v era dubbio % che Cleomene , a gU Et oli non fi fiarebbono fermati 
tu quei confini ; perche i ambi tiene de gli E foli non era per fidar fi co » 
l'acquiiìo dillaLMireamnfilo t mà ne anco di tutta la Grecia , E l in- 
gordigia di Cleomene benché in apparsa fofie fopra il Principal dell* 
UMorea> nondimeno ottenendo la V ittcria % Non prius ab ine apio deftì- 
turum , quam omnem Macedoniam fubtugauerit . 

Benché la prefente guerra paia indrizzata contro la Francia? 
nondimeno quando preualeffe la Cafad’Auftria non fi contente- 
rebbe già dell’efpulfìone dall’Italia de* Francefi; m^infuperbita 
per la Vittoria fi lancierebbe fopra i Stati de’ Prencipi Italiani . £ 
vn validiflimo argomento per il pronoftico delle cofe future., U 
rifleffione alle cofe pattate. efenza repetere le guerre apertamente 
intraprefeda gli Spagnuoli cótra diuerfi Prencipi fotto mendicati 
pretendi Religione, e di Giuftitia, balta di portare la confidera- 
tione fopra molti Stati de’ Précipi Italiani, che hora poffegono co’L 
mezzo di violenti vfurpationij e che non meditano intorno ad’alr, 
tco, che di réderfi affolliti padroni di tutta Italia, mà le cofe prefen- 
< ~ timolco 


5 * 

ti molto più feruono di chiariffimo argomento di quello, che fi può 
prometrcre de loro andamenti, quando rcftaffero di fopra. So- 
no publiche al Mondo l’orgogliofe minaccie fatte aprimi Poteri* 
taci d’Italia fopra la fola fperanza della conquifta di Cafale. 

Quanto dunque aumenta la Cala d'Auftria , tanto quella di 
Francia diminuifce, e perde. E benché n«.n paia perdere 1 Italia 
per il guadagno , & accrefcimento della Spagna fopra la Francia » 
diminuifce però grandemente, e perde neil’alterationc del contri- 
pefo fra quelle due Potcze,penfando di conferuarfi intiera» Quin- 
di è la necelfità, che hà l’Italia d'opporfi alli progredì della Spagna 
benché gli faccia ne gli Antipodi, & altroue.che fopra di leiic d im- 
pedire à tutto fuo potere, che quello vallo corpo di Stato comporto 
di tante diuerfe membra , e fi mollruofoper il fuo augumento non 
monti di più in più in età , & in vigore; ne fi ftabilifca quella Mo- 
narchia donde li concetti difegnidoppo tanti anniinquà fatti pa- 
irii per il gran ftrepito de’mali.che hanno cagionato in tutte le par- 
ti del Mondo, c tenuti vn pezzo coperti co'l velo della Religione > 

inuicano tutti i Prencipi à farui oppofitione per tempo . 

Che fe tacca l'Italia fotte ne" fuoi Prencipi Italiani farebbe per 11 

propria ficurtà obligatadi contrapefare le forze della Francia, e 
della Spagna, e di non lafciare crefcere i’vna con Foppreflione del- 
l’altra ; molto più vi fi vede al prefentc intereffata , poiché quali la 
metà delle Prouincie è in mano de’ Spagnuoli ; i quali hanno lun- 
ghi difegni fopra il refto ; & ognintorno vi gnnd*gnano qn*Uhe co/k 
d'dUAnt Aggio. . v* 

Se dunque gli Spagnuoli facelfero delle conquifte ncll’lndie» 
non che in Francia,ò in Italia, per l’allegate confiderationi fi trotte- 
rebbero vbbligari tutti i Prencipi d’offeruare i loro andamenti» 
cd’impedirc loro ogni auanzamentoà grandezza maggiore inora» 
che gli progredirgli acquifti fi fanno in apparenza córro i Fracefij 
in effetti però fopra i Stati de' Prencipi Iraliani , fono affai più graui 
le cicatrici, e più pcricolofa la breccia che fi fà alla libertà d’Italia. ^ 
Sono flati polli fuora della Valtellina, del Piemonte, e del Mon- 
ferrato i Francefi;ma quelli Stati non fono già ricadutine^ Domi- 
nio de’ Prencipi Italiani, e riuniti all’Italia; mà ben fi violéremen- 

tc vfurpati dagli Sagnoli;che padroni della metà di quella Prouin- 

eia % 
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eia , non anhdano, che al'vfurpatione del retto . 

Non s arri u a mai «He Monarchie tutto d vn sbalzo , mi à poco i 
poco. E come precedono prima neceflariamcnrc nelle cofe naturali 
le difpofìrioiii , che ricercano del tempo , e poi dal’ Agente s’intro- 
duce nella materia la forma in vn’Iftante : Cofi tutti i Principi in- 
canì in ari con l’opprettione de’ vicini alla formatione d’vna Mo- 
narchia confumano molti luftri ncldifporre le cofe , e nell’appia- 
narcle difficoltà j ma Icuati i più duri intoppi in vn momento fi 
portano al fornaio della dettinata grandezza. Stentarono ducete 
to anni i Romani nel (oggiogarc ritalia.ma poco tempo vi frapo- 
fero nella conquida dell’ Vninerfo. I Turchi (udarono lungo tem- 
po prima di fermare vn piede nella Grecia; ma pofleduta poi 
vna buona fortezza da loro s’impadronirono dell’Orientale Im- 
perio. 

Gli acquifti fi fannoà pezzo à pezzo ; s’aggionge vn membro 
all’altro > e vi fi ricercano de’ Secoli auanti. chevn Principato 
giunga alladifcgnata grandezza. Chi brama d’impedimeipro-* 
gretti , è per tempo obligaro di zappare qui fondamenti , e di difli- 
parequei primi principi; • Sabionerac vna biccoca (fi può dire 
In fc fletta ) ma aggregata à gli altri Stati del Re di Spagna injta- 
lia>e per il fuo fitoèdi grandittìmo momento. La Valtellina è vna 
Valle di poche forze ; mà però nelle mani de’ Spagnuoli fermale 
porte à foccorfi di quei Prencipi, che potrebbero vn giorno foften- 
tarela cadente Fortuna dell’Italia ; e dàdclliauantaggi grandi^ 
fimi alli Spagnuoli. 

L'Italia non hà già vna lunga c larga ftefa di paefe come l’AIIe- 
magna ; è riflrerta affai ne’ fuoi confini . Onde vn Prencipe , che 
non folo ne pofliedclamctd ; ma che oltre di ciò fono alfuo Scet- 
tro fottopofte tante Prouincie, e Regni ; & in fine ch’è il più poten- 
te per ampiezza di paefe dell’Vniuerfo , e che marauigliofamente 
ìnuigila all’occafioni> che lo poflono portare à maggiore grandez- 
za > metterà fempre in dubbio , & in pericolo la libertà di quell'al- 
trametà. Ogni palmo di terreno che guadagnarà di nuouo, farà 
fempre di grandiffimo pregiudicio alla ficurtà d’Italia . 

Confi don no di gratin i Prenapi Italiani nel giro di fri anni, quante 
fortezze, quante Città , e finalmente come anco delle Frouincte intiere 

h j fané 
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furto Ita te d* SfÀgnuoli tggtonu di Duetto A MtUtto. e che vagheg- 
giano con alrreranca ardente affetrione gli Stati de* Prcncipi vici- 
ni , c confinanti , come gli Adulteri le moglie altrui . E che quello 
chehanno fatto hoggidel Piemonte preualendofi molto bene del- 
fa minorità di quei Prencipi; con qualche migliore congiuntura 
fono per farlo de gli Stati di tutti gli altri Prencipi d’Italia . E co- 
me nel noftro corpo quanto più tardono l’infirmità.tantopiìi fono 
mortali. Così quantopiù tardi fcocca quello nembo d armi , che 
già molto tempo gli minaccia (oprai Prencipi Italiani .tanto piu 
Scuramente e più pretto gli ruinarà fenza alcuno rimedio. Chefc 
bene i loro progreffi paiono contro la Francia . fono pero effettiua- 
mente contro l’Italia » ne pofTono afficurarfi mai quei Stati , che 
gli fono vicini; ne quei Prencipi, co' quali per altri rifpetti non 
pafla intiera confidenza . 

Già che gli Spagnuoli no fi contentano del pacifico pofleflo del** 
la metà d’Italia, mà vannocontinuamete aggiongendo a’ loro Sta- 
ti nuoue conquide , bifogna rifuegliarfi dal lettargo métre ci e per- 

meffo dal tempo, & accettare gl’inuiti del Re di Francia per caccia- 
re i communi nemici dal Piemonte, e dalla Lombardia ij g*a cntf 
promette di non entrare à parte della diuifìone di tanti Stati da 
farli fra Prencipi Italiani . 

Tanto più è necelTaria quella rifolutione, quanto,che gli acqui- 
li, che intraprendono gli Spagnuoli foprai Prencipi Italiani fono 
delle membra più nobili , e più vitali di quello Corpo dell'Italia . 
Come le malattie, che fi formano per oflruflione delle vcne,e foffo 
catione de i /piriti ; e che impedirono la fomniiniflratione à tutte 
le membra del Corpo del alimento/onole più graui.le più perico- 
lofe, e mortali ; Così le conquide di quelle Piazze, che leuano la 
comodità i gli Stati d’Italia, & il mezzo di dai fi mano fra loro.e di 
riceucrefoccorfi, e rinforzi de* Potentati amici ; che gli chiudono 
tutti i varchi; che gli vietono il rcfpirare,fono affai più pericolofe, 
nociute di gran pregiudìcio alla libertà, c falute d Italiche fc oc- 

cupaffero altroue delle Prouincic intiere. 

E'di maggiore nocumento à Prencipi Italiani il poffeffo della 
Valtellina per gli Spagnuoli, che non fariano altroue le conquiflfc 
di Città, c di paefi grandi, feruendo quella Vaile alla Spagna di 
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pafTagg'o per vnire le fue armi, e farle ftrada in qual fi voglia parte, 
che la tua Fortuna orgogliosa, e Trionfante la voglia condurre per 
Tauuenire j Noto efiendo e$ fintilo quale fi Jeuopr a il di fattant aggio , e 
f incomodità delle Signorie de'la Ca/ad ^fucina, che per ejfirt difi. 
ulte dt fintatone , e lontane fra loro . Mancamento nondimeno con- 
tro il quale U tua niduitna, eia tua forra fi forniife di poffenti rime- 
di/ per prevalertene. 

È come la Valtellina alla libera difpofitione de' Spagnuoli, per 
iigran beneficio che ne tirano, raddoppiando nella congiuntone 
de loro Stati, le loropoderofe forze riefee di grandiflìmo pregiu- 
dicio all'Italia : così fermando quei patii à Prencipi Italiani, donde 
ne poflonoriceuere i foccorfi,appoi ca grauitfimi pregi udicij à tutti 
gli Italiani// quali fitafcierxno chiudere dà Spagnuoli le porte d’Italia 
à Frane e fi, le lafcicrano Tempre mai anco aperte alle loro calamità* 
c mitene. 

• Adelloche gli Spagnuoli fi rrouano al pofleflo di quella Valle, e 
di tante Piazze nel Picmóte, e nel Monferrato? e che i Gcnouefi fo- 
no sforzati di feguitare la loro Fortuna , fc venirte l'occafionc ( che 
non voglia ia Djuina Prouidenza permettere) per qualche inopi- 
nato accidente , di qualche reuolutione, ò turbulenza nel Regno di 
Francia, ò della morte del Rè, ò del Duca Cardinale , in maniera » 
che liberi altroue da trauagli gli Spagnuoli poteflero volgere il me- 
gltoreneruo delle loro forze contra li Stati de’ Prencipi Italiani, da 
qual parte di gratia potrebbero riceuere i foccorfi ? Quelli acciden- 
ti attendono gli Spagnuoli ; e per loro filamento milita quefia Masfima di 
Godere tl beneficio del tempo » la doue per l'Italia , e per gli Stati degli 
altri Prencipi è detrimento fa , e di pesfime confequenzx . 

Ma TuppoTlo ancora intiero, & forte, fenza trauagli ciuili il Re- 
gno di Erancia,e che fi troualfero vn giorno da vn’Armata Spa- 
gnuola fopraprefi li Stati de’ Prencipi Iraliani; donde , e da qual 
parte verrebbero i foccorfi del Re di Francia introdotti ne'loro Sta- 
ti è bifognarebbe certo varcareturto il Piemonte , & attrauerfare 
il Ducato di Milano paefi Tiretti, e fcminati per tutto d’inefpugna- 
bili Tortezze, e fortificati con fpeflì , c profondi fiumi, ouero di 
sforzare i Tiretti, e barricati paffi della Valtellina : cofe facili da 
Afcorrere i ma quali impolfibili da praticarli 5 e che però leuerab^ 
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bc l'animo à Prfcipi amici duplicarli ad’vna imprefa vcftita di tir 
tcgraui difficoltà. Et forfè lì manderebbe per il Medico, quando 1- 
ammalaro lì troualTe fuoradi fperanzadi guarnre; la grauità del 
male non permettendo vna così grande dilatione di rimedi). 

Nc la diuerfione fecondo rimedio in limili emergenti produreb- 
be mai quelli effetti, che fono necellarij, e che lì poilono certamente 
pomettere da vna pronta affilK-nza, e congiutione d’armi, i mez- 
zi da difenderli farebbono lontani, & il male preientc. E come af- 
falite le parti più vitali, & il cuore da qualche violente alteratione » 
& infirmiti , è inutile ò poco fi uttuofoiemcdio l’applicare le fan- 
guifughe , ò le ventole alle parti citeriori ; ma è neeelfario d’accor- 
rere a potenti Medicine, & applicare de’ migliori preferuatiui al 
Cuore : Così quado li fodero inoltrati gli Sp 3 gnuoli dentro li Stati 
de Prencipi Italiani , efsendo il pericolo, & il male al cuore, poco 
fruttuofa riufeirebbe quella impreffioned’armi benché gagliarda» 
che fi facefse in parti così remote dal male ; ma il vero & vnico ri- 
medio farebbe la congiuntone delle forze amiche alla noftra dife> 
fa, & applicate vicine al male; che viene al prefente impedita per 
le porte,chc gli Spagnuoli hanno Cenate a Coccorii de’Prencìpi ilra- 
pieri.e che però dourebbono con la violenza delfarmi cfserc di 
lìUouo riaperte da gl'italiani . 

E non lolo fi fono affaticati gli Spagnuoli di fermare le porte d’I- 
talia à foccorfi llranierr.e con forti barricate d’impedire, che notv 
pofsano darli mano gl’italiani con gli altri Prencipi; ma con tante 
altre fortezze parte conquiftate,c parte di nuouofabricate vanno- 
contìnuandoi loro vecchi difegni di rendere l’i talia nella medefi- 
maconditione della Fiandra . Funefio prefaggio in vero! poiché 
con quello viene bandito totalmente il ripofo dalle noltre Prouin- 
cìe, & in vece di lui introdotta vna perpetua guerra accompagnata 
da vn diluuio di calamità , e di mifene . Prencipi Italiani correte à 
volo di prccipicioa rimedi; , mentre ve concefso dal tempo , altri- 
mente$'infilìolilccJapiaga,efìrendeimtnedicabileI Quello farà 
poi vn Godere del bcneficiodd tempo- 

c^ an ° *°^° ccare ne ’ Pacfi Balli la nafeente grandezza de’ 
ribelli Ramenghi. Ne traforarono artificitjfamente il rimedio 
<h era nelle loro inani >per errigere in quelle ricchilfimc, e per il fi- 
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to molto opportune Prouincic vn’Academia di guerra , con la qua- 
le apprendertelo r primi rudimenti militari gli Spagnuoli; e fiman- 
tentile pi >i le inpie ni quelle Prouincic vn'Armata numerofa, vete- 
rana ,c foraud-ib/Ic eoo la quale potettero tenere in freno la Fian- 
dra jappn tìngili ih Ila Gei mania; lanciarfi^con loccafioni oppor- 
tune iu r ra l’Inghilterra; lomcntare i cattiui humori della Francia , 
mantenere in vna continua apprehenfione di quelle forze, & in per- 
petuo timore tut o il Mondo. 

Procurano aderto di formare nella Lombardia, e nel Piemonte 
vn’aiua Academia d. guerra, lì come Epaminonda chiamaua il 
tcrii torio di B renala Paleftradi Marte; ò come Senofonte Efefo 
bottega di guci ra ; così il Piemonte, & il Monferrato viene horraai 
prouabiaio rAcademia militare di Spagna. con differente forte, 
c faccetto lenza dubbio della Fiandra; poiché quella Prouincia per 
haucre apperti i partì per tante parti à vicini loccorlì della Germa- 
nia, e della Francia, e dell’Inghilterra; e per il gran traffico & vtile 
dalle prede di Mare, e dalla Nauigatione se potuta foftétare al dis- 
petto di tutti i sforzi della Cala d’ Auftria. mà l’Italia quando fe le 
tenga diallèle porte a‘foccorlì,priua di tutti quelli auantaggi/arà 
coftrcttadifottometterlìali’indilcretadifcrettioncde’ Spagnuoli. 

A’ quello fine fortificano ogni palmo de’ Stati, che lorocafcanq 
nelle mani, per confamarc come con vna febre Ethica tutti i Pren- 
cipi Italiani ; acciochc parte di loro tediati da fi noiofo languore 
di perpetui timori, e gelofie fi gettino nel grembodella loro pro- 
tezione ; c gli altri per la loro debolezza non portino fargli lunga ,’ 
e dura refiftenza. nella maniera à punto, che Filippo Redi Mace- 
donia , con i fuoi artifici] , c con le gelofie feroinate fra le Republi- 
che della Grecia, e con la protettone delle minori contra le più 
grandi indebolì quella Prouincia, e la fortopofe in fine al fuo Scet^ 
tro . PhihppHS velati efpecttla quadtm libertati omntttm infidiatus , 
dum contcnttoncs Ciuitatum éùt, auxiltum inferioribus ferendo-, p*r*^ 
ter, vi£iorefqi fubire Regi am feruitutem coegit . 

Riccordiamoci Italiani d’ertere ne’ medefimi tempi de’ Re Filip^ 
pi, che di continuo infidiana alla noltra libertà ;e che nontrafeu- 
rano diligenza imaginabile, ne lafciano mezzo intentato per 
Aradarfi non meno, che quel Macedone alia Monarchia del Morv 
“V " ' “ ' do»mà 
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Miniftri di quella Corona giunge à fogno di mandare in Stampa 
Deglt K^uifià Prencipi hàttani,* ceiò vogliano fponraneamentc re- 
nuntiarc allafouranirà,e liberti che Dio loro hadato,pcrfottopor- 
fi al giogo duriflìmode’ Spagnuoli. * • 

Qutfiodifegnode’ Spagnuoli di fne ruarecon perpetue diffiden- 
ze le forze de’ Prencipi Italiani è fato più apertamente d’ogn'alrr© 
Miniftro praticato dal Comedi Fuentt s, per fare conlumarc con le 
£elofic,e co’l timore delle fue armi à pocoà poco ipiù potenti Pren- 
cipi ddl Italia ; perche indeboliti tjucffi converrà fmpre à glt altri 
éf Sfilar (i por t ai e al rapido cor fi della fiprema autoreti Spagnuola.Qtl. 
de fin tanto che vi fi può applicare il rimedio » uon bifogna viucrc 
neghitrofi. . / 

Gli affari d’Italia fi ritrouano in fiato talc,che quanto più fi rem- 
poreggia» e fi continua nel ripolo, tanto più inipeggiorano,e diuen- 
cano incurabili la Neutralità hoggidì fottopone lenza sfodrarfpa- 
da 1 Italia al dominio de* Spagnuoli. La Kepublica di Firenze non 
per altro fù perduta, che per vn fimile detrimenroforipofo. Lefa!- 
tòin Capricciodi mantenerci neu;ralc, onde abbandonò la profèta 
tionedi Frauda ;fenza volere entrare nella Lega di Celare, d’in- 
ghiltcrra,& altri. 

Nella neutrale afra dei Prencipi p tu potenti farà femprepred, a di chi 
Vince t con piacere* fodtsfaitiont di tolta che fiato abbattuto, perche chi 

vince non vuole arnict fofpettr , e che nel fautterfità noni' aiutarono. Chi 

ferde ci nceue per non hauere voluto con là? mi in mano correre U 
S or t una fu a, J tfìftìmare dllhora vn Preneipt \ quando egli i vero ami- 
ca, & vero nemico. cioè quando fenza rifatto alcuno fi fenopre irr 
fauore d’alcuno contro vn’altro rii quale partito farà fempre più: 
vtilc , che di filare Neutrale » 

. tanto maggiormente riufeirà ottima quefia Maflim a di Sta- 
to , quanto che quellaotiofar neutralità venghi a/crirra non atT vi* 
effetto di libera, e prudentiffìmoconfeglio ; màad vna neeefiari* 
impotenza» hoggidì artribuifeono gli Spagnuolila Neutralità de* 
Prencipi Italiani adVn’vile timore, ad’vna continua diffidenza» 
che non fipoffa sbarbicare dagli animi loro ; & ad* vna impotenza 
d*ferzc,quafi^:hc non ardiscanone d’impugnafTarin/j ne drmuo- 
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uerGà loro danni. Però quella collante rifolutionc alla Neutri; 

lira giudicata da loro Gacchezzad’animo.c debolezza di forze gli 

farà maggiormente infolenrire, e con la primacomodirà gl'/nnani- 
mirà ad intraprendere fopra l’Italia > non progettando obìigo alcu- 
no à quello otto, conforme la loro credenza* dettato da vn necefla- 
rio rimore . però già , che non Ci guadagna con quella indifferenza 
Famicitia di Spagna , e che soffonde grandemente la Francia, per- 
che non deflarn vna volta da quello pericolofo lettargo, e con 
animo veramente Italiano intrepidamente imbrandire Tarmi per 
fottrarfi da quelle deplorabili calamità nelle quali precipitofamen- 
te gli Spagnuoli gli llrafcinano ? . ; 

I pericoli poi che soggettano da quelli Politici della imminen- 
te morte del Papa, con la quale fi feioglierebbe il groppo della Le- 
ga, e non meno della fucccflìone d'vno affettiooato à Spagnuoli: 
come de’ progreffi dell' Armi Aultriachcin Germania, che ò con 
la Vittoria, 6 con qualche aggiuliamento libere da quelle partili 
potettero volgere in Italia; e tutte Taltre difficoltà apportate per 
dittuadere la Lega in vece d’arretrare gl’italiani da quella deli- 
boranone, douerebbeferuire loro d’acuriflìnii ftimoli per flabilirla 
p.ù predo , che fotte poffibile . Quanto maggiori fi leuoprono U 
difficoltà nclTauucnirei tanto più fono vbbligatiallacelerità de* 
«medi; . * 

_ Gomene corpi Immani e peritia del Medico il preconofcerc ì 
futuri fintomi , & il progrcttó del male; e coni preforuatiui prcuc- 
nire» & impedire al polfibilc, che non s'impofk fini male di tutto 
il corpo alla morte: Coli ne' Stari bi fogna prcuederc gTinconue- 
nienti, & i pericoli; e rimediai ui per tempo auanti prendine piede* 
perche crelcono poi à conditone tale,che difperate fi prouano tutte 
le cure, & infrurtuofi i«medif - Non imitare la Talpa» che apre gli 
occhi, quando ella cfu’l punto del morire. • 

Se adottò , che le cole fono bilanciate nella Germania ; e profpe- 
ranodilàda Monti 1 armi del tteChrillianiffimo»eche nell’Italia 
fi vedono mortificati alquanto i (piriti inquieti de’ Spagnuoli i « 
che 1 Papa non c tranfuilantiato in Spagnuolo>ma come vero Preo- 
cipc Italiano procura la libertà d iralia : e come Padre communc 
fofpira vna Pace generate; quelli fpeculariui Politici [opri vani, 
- - &ima- 
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& imaginar ij timori non vogliono , che fi ftabilifca la Lega , s’im- 
puoni il ferro, e s’attrauerfi il torlo alle Vittorie de’ Spagnuoli, co- 
tanto alla libertà publica prcgiudicialièConfigliarannopoiaiT-» 
bora , che conforme i loro chimerici fuppoftì farà vittoriofo Ce- 
farc, occupato nella Francia il Rè, e fu’l vantaggio Tarmi Spagnuo- 
Icin Italia, & vn Papa dependente da i cenni di quella Corona, 
che s’imbrandifcano Tarmi, s’intraprendi la guerra s quando que- 
fti pericoli ptefenti faranno crefciuti ininfinito, e le difficoltà mol- 
tiplicate àfegno di renderli impotenti alla diffefa ? Certo che que- 
lla Politica non è fcaturita da altro fonte, che dal Gabineto di 
Spagna. 

La ragione per la quale difaprouano colloro la Lega c per il ti- 

more,eperi pericoliimminentidalIapotcnzaSpagnuo'a . Quan- 
do dunque quelli pericoli con li notabili vataggi della Cafad Au- 
ftria fopra la Francia, e fuoi adherenti faranno di gran lunga accre- 
feiuti > tanto più conforme quella opinione farà neceffario il t ipo— 
fo,e prudente la ri folutione del temporeggiare. H Leali horainltt- 
perbiti gli Spagnuoli per la Vittoria, rinforzati c6 la giunta de no- 
ui Stati. & occupato nel proprio Regno il Re di Francia ; irmi tati 

da vna fifauorcuole occafione d’eflequire iloro vecchi di fegni fi 
lanciaffcro fopra gli Stati de Prencipi Italiani; fi dourà forfè an- 
cora continuare nella medefima diffimulatione , Ilare con le brac- 
cia in Croce , e mirare con occhio fereno le proprie ruine , lavan- 
doli codardamente llrafcinare fotto l’acerbo giogo della feruitù ? 
O' pure alThora come gli opprclfi dal Lettargo deftarfi fu'l punto 
della morte. Imitare i Lacedemoni che mai fi rifiolueuano alla guer- 
ra , che sforzati da vna e SI rema necefifitk ; e che trafilarono in manie- 
ra i progrejfi de gli Atheniefi , che quando tentarono d’ oppor fieli , altro 
non oprarono che di minare infiieme del tutto. All’hoi achei fuoco 
fifrà nel centro dello Stato fi manderà per acqua. 

Se dunque gTillelfi nollri nemici con abbacchiato giudicio ci 
mettono auanti gli occhi, che poflono ben predo trauagliare fiera- 
mente l’Italia quando la Cafa d’ Aultria otteneffede gli auantaggi 
grandi fopra i fuoi nemici, bi fogna preualerlì di fivtile,e fanto 
raccordo, e preuenire con potenti rimedij quei mali, che ne’ fuor 

princi pi j trafeurati diuerranno incurabili . 

« r/ ----- - — - E' che 
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E' che altro bracano gli Spagnuoli, fé non che con vani fofpe£ 
ti, e con reciproche diffidenze s’intrattenghino in vna otiofa,c no- 
ciua neutralità i Prcncipi Italiani, per non hauere da fare, che con i 
foli Francefi ; acciò foprauenendo qualche accidente ò di morte, ò 
di folJeuarione nel Regno portano có vn folo colpo battere la Fran- 
cia, e l'Italia infieme ? ò almeno cogliere all'improuifo e fprouedu- 
tad’ogni ftranicro loccorfo l’Italia per aflòggettarla tanto più faJ 
cilmenteal loro Scettro, d quello fine fitrouano ehiufi i partì e 
. della Valtellina, e del Piemonte . Quelli faranno i frutti del tem- 
poreggiare , & gli vrili di quello beneficio del tempo . 

La Francia fotto il Re Hcnricoll, ch’era tanto aldi fopra della 
Cafa d’ Auftria, per vn folo accidente Torto improuifamente del- 
Thercfio.e delle faccioni nel Regno, per rimediare al di dentro fù 
cofirctta n’accomodarfi con quelli di fuora; edi cedere 200. Piaz- 
ze eh erano le fpoglie, & i Trofei delle Vittorie guadagnate in fa 
lunghe, & oflinate guerre. Non è fauio partito di permettere chc^ 
.arriui qualche altro fòmiglianteaccidente,perche fenefapranno 
marauigliofamenrepreualere gli Spanuolià danni d’Italia . 

Sono mani (l Ai al Mondo idifcgni di quella nazione indrizzati 
à tirare la preferite guerra in lungo, proracrtcndofi con quella dila- 
tione la Vittoria; come che' l Regno di Francia non potrà fnpplirecom 
le fue ricchezze k tante fpefe , che fi ricercano nei mantenimento dell* 
guerra . Quella è la principale Maflima de’ Spagnuoli per rifiutare 
alprefentela Pace, &affettionarc la lunghezza di quella guerra j. 
fabricando fopra quello fondamento le Iperanzc del felice fuccef- 
fo di tutta l’imprefa. 

Sopra le diuerfe impreffìoni, che la Francia non potrà fomentare? 
la guerra , attendono ad’impcdire la Pace. la facilità che vi s'ap». 
porta dalla parte de’ Francefi in vece d’auanzarla, la ritarda . Sci. 
mano, che la flemma Spagnuola fia per trionfare dell’impatienza 
Francefe. Chela lorooflinatione ncll’ingiullitia guadagnaràin 
fine la coftanza della continuatione nella giulla difefa de Tuoi 
Confederati . 

Seguono il Confeglio di Catone dato primo à Pompeo poi a 

Scipione di far confumare Cefarcsùla Sella; e di tirare la guerra 

in lungo contra vn'huomo il qqale pendeua tutto dal tempo, e da). 

■ * • • -à 
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laFoortuna.per impedire dunque quello diluuip de’ maliche plorai 
barebbe fopra l’Italia, qualvolta gli Spagnuoli obligaffero i Fraceli 
à dcponerc sforzatamele ranni , & ad’accomodarfi alle loro vo- 
glicVmentre viene permetto dal tempo conmafchile rifolutione 
impugnar l’armi je necdfirare gli Spagnuoli ad’vna buona Pace i 
fenza concederli d’attendere ò morte, ò reuolutioni nella Francia, 
ò Vittorie nella Germania . Qucfto farà vn godere del beneficio 
del tempo . 11 Papa che non hà in tutto il corfo del fuo Pontificato 
affettionata cofa maggiore , che la Pace, adeflò hà nelle mani vna 
buona occafione per cauarla con la forza da loro, già che con la 
aaoione non vi fi poflono (trascinare . 

E come con quefta Lega fi preuégonoi mali, che poffono arriuarc 
all’Italia nelli fuenimenti della Francia; Così impedifeono quelli, 
che dalla parte dell’Allemagna minacciano l'Italia ; perche non 
v’c dubbio alcuno , che tutti gli affari d’Europa alla generola rilo- 
lutione de’ Prccipl Italiani cangiarebbono faccia. E gli Spagnuoli t 
• quali con ilorothefori intrattengono aleutamente qui Ila guerra, 
trouandofi così viuamente in vna parte tanto fenfitiua attaccati % 

Cc Tare di fa- 

f c vn temperano aggiuftaméro co Suedcfi, c con gli altri Prencipi 
di Germania à qual fi voglia conditione, per poter impiegare quei 
«imerofi e veterani Efferati nell’Italia , fopra quefta fola confide- 
ratione, che bene affodati iloro affari in quefta Prouinciacon l’e- 
fpulfione de Fràcefi.e col terrore feminato nel petto di tutti i Pren- 
ciDÌlr*J» aof » potranno fempreà voglia loro alterare dinuouo gli 
égpcordi ftabiliti in Germania,e debellare coloro,chc fi faranno op- 

odftiàlorodifegni. • ... 

fP, Perche dunque no ftabilirc inficine gl’italiani .vna buona vnio» 
-ne per porgere calore alle cofe oltre i monti ; & intrattenerle in vn 
certo equilibrio di forze; ò almeno per effere preparati in ogni eue? 
to conrra qual fi voglia inuafione di queH‘Armi,che rimanane iu- 
beriori . Certo, che niuna poffanza quantunque vittoriofa, c for- 
midabile farà ardimentofa à baftanza per attaccare le forze vinte 

de’ Prencipi Italiani. ... 

Qjjeftoprudentiffimo confegliofùpiòi volte dalla Rcpubhca di 
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Venetia fuggerito à Paolo IH.nelIa guerra fra Cariò V.& i Prenci- 
pi della Germania Protettami i Di non prestare alcun Aiuto all Im- 
peratore per leni denti sfim» dannose nejoprafiauaall Italiane por l'in- 
certa • fieranzafijje per giouare alla Religione ; anzi che do» e uà fi con 
gran ragione temere , eh f offe data occafitne , à qualche tnnondatione 
nell Italia dt quella gente bellico fa & fiera, quale delle parti reftajft 
fuperiore . 

La Caia d’Auflria auuedutalì della forza di quetto configlio hà 
procurato fempre di palliarc i veri fini de’ Tuoi mouimentico'I ze- 
lo della pietà, e per muouere gl’italiani à fauorire il Tuo partito 
ftrepitofamente và gracchiando al pericolo della Cattòlica Reli- 
gione . Quelli pretefti deono effere potenti ne gli animi del Vol- 
go ignorante; non già in quelli che dalle cole pattate con certi (fimo 
argomento pronotticano delle future; e fanno difeernerei pretetti 
dalle vere cagioni . 

All’hora, che Carlo V. pareua che nell'imprcfa contra Sattonia > 
& Haflia non fofpiratte che’l Ciclo, non cercaua.ne refpiraua,che la 
Terra, concorfero in buon numero le generofe delire italiane à da- 
re la Vittoria à Carlo V. contra i Proiettanti ; in vece di preualerfe- 
ne come ne faceua correre la fama alia mina del Luthcranifmo , fe 
ne Jèruì per mortalmente piagare co Ipefitfero Interim f atti foriti della 
Chiefityérà fitt ometter]} l Italia. 

Pochi anni fono Ferdinando 1 1. doppo grotte fouentioni de’ de- 
nari cauati da Vrbano Vili, ilabilì la Pace di Praga con donare ai 
Duca di Saflònia in premio del fuo tradimento! Vcfcouari,& il 
Primato della Germania; &à Danimarca altri beni Ecclefiaftici. 
E ciò per dare qualche tettimonianza che’l rifpetto de’loroauan- 
taggi,c della grandezza della Cafad'Auftria è piùpotente nel /pi- 
rito di quelli Prencipi, che quello della Religione quando fe nc 
viene alle proueda douero;e che fotto pretetto d’vna querela di 
Religione fanno vna buona guerra di Stato ìx che però nonbifo- 
gna lanciare i nottri fpiriti affafeinare da quelli apparenti è delu- 
fori j pretefti , cotanto pregiudiciali in fine alla noftra libertà , 

E come quella Lega rimedia à tutti gl’inconuenienti futuri ; fa. 
flenta la Francia » mette al coperto l’Italia da qual lì voglia reuo- 
lutionc della Germaniamduce aliar agione gli Spagnuoli ; Così in 

*""" * *j ogni 
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ognicuentocMIa morte di Vrbano Vili, affiditela futura elettici 
ne in foggertoindependenteda Spagna, Il vero mezzo per impe* 
dire i di/egni de’Spagnuoli di porrare al Papato quale he d’vriadeA 
le loro Creature per mettere in Scompiglio le cofe de’ Prencipi 
Italiani, è la preferite Lega. Perche alficuratala Càfa Barberina 
con l’appoggio potentiflìmo di quella Lcgaj & anco sforzata di 
temere per i'auuenire le macchine de* Spagnuóli , farebbe vna nu- 
inerofiffima promocionc de’ Card inali, che follerò veri Italiani, 
grati del fauoi e riceuuto, non obligati per qualche beneficio à Spa> 
gna, anzi per i loro intereffi poco benaffètti i quella Corona; ren* 
dendonel futuro Conclaue «inaridite del tutto le fperanzeSpa* 
gnuolc. 

E come nella pericolofa infirmiti del Papa gli anni adietto R 
feoperfero manifeftamentc i violenti difegni dc’Spagnuoli volti 
ad’affìcurarfi con la forza dell’armi nella futura elettionc di fog*- 
getto da loro dependente, & à sforzarci Cardinali Barberini à fe- 
condare i loro vori per fare eleggere nell’iftella forma in Roma il 
Papa, che fecero nella Germania Carlo V. Imperatore : Così è 
d’intereflc alla Cala Barbc^ina-pcr i propi} riijpcnif & alta, fìcurézi. 
zadi turta l’Iralialnriguardo dc-gt'inconucnienti , che non poflono 
feguire»di trouarfi armata con l’occafione della Lega perafficurare 
i Cardinali nella libertà de loro voti, e per fraftornare quelle rem* 
pelle che ficuramentepiombarebbero lopra la Cafa Barberina, c 
fopra i Prencipi d'Italia r 

Che le bene fra’l Papa , & gli altri Prencipi d’Ita Jia vi fono paf- 
futi de’difgufli ; la ncccsfirà prelente però leua tutte le diffidenze, è 
^addolcifce l’amarezze pafsace. I Prcncipi non hanno altro affèt- 
to che’l proprio intcrefse . la frcgolata vendetta è più propria de 
priuati . Gli animi de’ Grandi noncfserc fottopoftì a quelle pag- 
lioni, ohe tiraneggianoi fplriti volgari . mà come quell VIrima re^- 
gionedell’aria godere d’vna imperturbabile ferenità , fenza cfsere 
fporcatà da quelli basii vapori d’odio , c d’amore , d’inuidia , e di 
vendetta, erotta rtptopriovtile > &interef$e. 

Chili moftrò mai in alcun tempo piu fiero-, & implacabilenc- 
mico della Veneta Republica di Giulio II ? e nondimeno feorda- 
iqfi in confideratione de’ propri^rifpetti , c della pubiicafalutcd’i- 
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calia delle vecchie inimicitie, & offefe, fi voi fé con tutto rànmio à 
procurarle la primiera grandezza, e potenza; & fu principaljffi- 
moinftroraento delia fuareftaurarionc,e dclfuoriforgimento al- 
l’antico fplendoree Maeftà. in raaiera,che tfa quella ftefsa mano ne 
vene la cicatrice , e la Medicina . 

Il dimoftrarfi hoggidì il Papa così pronto alla Lega , certo non 
prouiene da altro mociuo.che dalla confidcratione de gl’imminen- 
ti pericoli ne quali con la Tua inuecchiata prudenza preuedde in- 
golfarli l’Italia. E che la battaglia di Cafale non hà feruitoper 
eflinguere i mali, che minacciano l’Italia, mà per maggiormentè 
\eccitarli, & accelerarli . quali come Sole di Marzo fi a Hata più po- 
tente per commouere, che per rifoluere i maligni humori de’Spa- 
gnuoli . 

Che fe’l Papa il quale nel continuato corfo di 17. anni delfuo 
Pontificato , {limolato da tante occafioni.prouocato da molte buo- 
ne congiunture , e confiderationi , nel maggior bollore de fuoi ar- 
denti fpiriti non hà volutomai dicchiararfi partiale, ne intrapren- 
dere alcuna guerra 5 hora eh e nella decrepità del fuò Pontificato, 
e che viene à iafeiare alla fua famiglia, vna fi polente inimicitfa 

come quella de*Spagnuo!i, moltri nondimeno tanta prontezza, & 
ottima difpofitionc; dà chiaramente à diucdcrc al Mondo, che co- 
me non hà altroue maggiormente inuigilato, che alla libertà d’Ita- 
lia, & alla Pace generale; coli hora fi troui difperata affatto co’l 
mezzo di buoni vflkij,e d’auttoreuoli preghiere ; e che bifogrra 
preucniregl’inconuenienti, & adoprareà prelenti maliil ferro, & 
il fuòco già che non giouano i ienitiui - 

Certo che nonio muoueà quella defiberarlone il rilperto deP-’ 
raggrandimentodellafuafamiglia, già che in più opportuni tem- 
pi hà collantemente rigettate l’inllanze di tutti i Prencipi , che R> 
Himolauanoad’inuellireD.Tadeo del Ducato d*Vrbino . E non 
n>eno generofamente fi fono portati il Papa, & i Barberinind 
chiudere l’orecchie pochi anni fono alli porentilfimi incanti dò* 
Spagnuoli, quando tentarono di fpogliare del I>ucàto di Parma 
i Farnefi, ed’inueftirne i Barberini. 

Qy indi fi fcuopre rinefficaciade gli artifici; Spagnuoli, che per 
«torwdare queftq vtililfifnq negotio della Lega j fanno diffamarc 
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per tutto di volere al preferite cattiuarfila mente di quella fami- 
glia con offerte di ricchilfimi Vefcouati , e nobililfimi Principati, 
perche come è molto credibile che lo Spagnuolo fia per impiegare 
tutti i sforzi della fua afiuria , per vbbligarfi il Papa, ò per mettere 
della diffidenza fra Prencipi Italiani acciò non lì flabilifca vn’affare 
che porta feco in groppa il precipicio delia loro Fortuna; Coli che 
ancomilitadol’iftefle ragioni apprcflò i Barberini per li quali han- 
anno rifiutati in tutto il corfodel Pontificato, e Vcfcouati , c Stati 
grandi de’ Spagnuoli , lìanoper fchernire l’arte con Parte , e per dif- 
fipai c le loro malie . 

Per quello rifpctto della libertà d’Italia dunque principalmen- 
te lì moltra il Papa bramofo della prefente Lega i e pronto di facri- 
ficarei priuati inrereffi all'odio de’ Spagnuoli . poiché s'accorge, 
che di continuo crefcono i pericoli , & i mali à fegno tale, che non 
correndoli celeramen.e a’ rimedijidiueranno del tutto incanchre- 
gniti,& incurabili . £ pure è fìcuro, nell'ondeggiamento generale 
«’hormai lommerge l’Italia tutta di d uere edere l’vltimo ad’elTer- 
ui ablorto . E' primeggiato il Papa d’vn’auantaggio molto nota- 
biIc,cioè del nipetto dciia Religione. Quello gli à godere appref 
(b i Prencipi Cattolici , & in particolare apprcflò il Ke di Spagna 
che fuffille co’i prue Ito della Religione , della cortcfia di Polife- 
modciserervltimo deuorato . 

Onde le Prencipealcunod’italiafi fer.tcàballanzadilìcurezze 
arredato per fchernire le minacele, & i pericoli imminenti della 
grandezza Spagnuola, certo eh e il Papa. E nondimeno ollcnta vna 
prontezza non ordinaria à quella Vnione,perchelaftimanecefla- 
ria alla ficurezza dello Stato £tclelìallico, & alla liberta d’i talia. 

E fe bene il Papa è vecchio, lì troua però dalla natura dotato 
d'vnarobuftafanitàjche gli può dare tanto tempo di vitabafteuo- 
le per sforzare gh Spagnoli à dare la pace all'Italia. E nel Cardina- 
le Barberino non fi lono mai feoperte attioni tali, che vagliano 
per indiziarlo afsolutamente partiale ( ’alla Corona di Spagna » 
Queftoè vno dc’foliti colpidella ScrimiaSpagnuola, per render- 
lo diffidente à gl i altri Prencipi, e cauarnc poi il loro proffitto. 

Quaranimo dunque portafse in quello affare non è letico Sa- 
perlo, che con probabili congetture - mà le rare volte s’inganna 



fl giudiciòhumanonel pronoftico delle future deliberationi d’vn 
Prcncipe , fondato l’opra i propri j intercfli; certo che'l Cardinale 
per gli affronti riceuuti da’ Spagnuoli , e per i proprij intercflì è ne- 
cdfiratodicaininareconi Prcncipi Italiani con ottima corrifpon- 
denza . Non ritrenara maifindamento piu ft abile , ne fìcure^za mag- 
giore per la fu a grandezza , e per quella della Jnafamiglia t che l' amici- 
da, e la buona intelligenza con i frencipi d' Italia . E perche non fi 
poflono toccare quelli particolari fenza entrare ne'Gabineti de’ 
Prcncipi, & efporre alianti gli occhi dell’imprudente Plebe quei 
arcani, che dcuono reftare in vn rcligiofo filentio fepolti i ne lafcie- 
rò quella confìderatiohe à coloro c’hlfnnorhonorc di Sapere, e ma- 
neggiare gli atfari de* Prcncipi. 

Moftrano poi la debolezza de* loro difeorfì quelli Politici, men- 
tre che per eflere aggrauato Terrario della Chiefa di molti millió- 
ni di debito , argomentano vna impotenza nel Papaà fomentare 
I ungamenre il pelo della guerra . Tinche al Papanon mancht la pen- 
na , non mancheranno mat denari, mentre che’l credito, e la riuercn- 
za della Religione lì confcrui ne‘ petti de Chrilliani, farà Tempre 
riguardcuolc, c di grandiiSmo momento Tauttorità del Papa ne gli 
affari di Stato . 

Giulio IL che nonhaueua la metà della potenza de’ prefenti 
Pontefici trauagliò con Tarmi i maggiori Prcncipi d’Europa, e pofe 
fuora d’Italia il Re di Francia, che ne pofsedeua i due terzi . Cle- 
mente VlI.e Paolo III. fra gli altri fecero conofcere al Mondo qua- 
li fofsero le forze della Chiefa . e fe foprauiueua qualche anno di 
più Silfo V.fe ne farianno accorti gli Spagnuoli. 

Posflede adcfso il Papa vn ricco, & ampio Stato, ripieno di po- 
poli i più braui, e più feroci d’Italia ; e dal quale come eia inefaufta 
miniera ne può cauarc tutta quella Soldatesca, che gli e necefsaria* 
In Paefc alcuno li nafee Soldato veterano ifolo dal fauolofo paefe 
della Boetia pullulauanogli huomini armati, e combattenti, mà 
chi dal ventre rragge feco femi di coraggio, e di valore, facilmente 
lotto la Scorta d’vn buon Capos'agguerifce, & ammaeltra . Nei 
Prcncipi Italiani mancaranno valoroli, e prudenti Condottieri, 
qual volta li rifoluano alTarmi; anzi la vera regola per indebolire, 
cpriuare de migliori Spiriti TArmate Austriache; è di ricchiamare 
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con firn ile occasione alle loro Patrie, & al feruirio de’ loro Preneipì 
naturali i Soldati ejCapitani, che in graffo numero vi fi trouano 
impiegati . 

E coloro che dicono co’l fomcto de'Baroni Romani poche trup- 
pe SpagnuoleeiTerebaftcuoli per impcgnareil Papa in vnadefen- 
fiua , danno ad'intendcrc d’eflere poco inftrutti de gli affari di Ro- 
ma. AleffandroVl. Giulio, Clemente, Paolo, e Sillo,e fucceffiua- 
mente gli altri quando laGiuflitia gli hà sforzati à fi ruirfi del go- 
uerna di Tarquinio d’abbattere i più alti Papaueri; e della manie- 
ra del Duca d’Alua di pefeare Solmoni,e non Ranocchie, fe ne fo- 
no marauigliofamente preualfi. Al prefeirte ne' Baroni Romani 
v’è più di fallo, cd’affcttionc, che di forze, c dipoffanza. non Tene 
regiflra nell’Hiftorie Romane dal Pontificato del Sedo Aleflandro 
fino al giorno d’hoggi, che vnfoloeflcmpio inclemente Vii. il 
quale con la fua fordida auaritia , e credulità inuitò i C olonnefi , e 
gli Spagnuoli ad ’vna fortunata forprefa. tutti gli altri da quello 
infaufto accidente rifucgliati fi fono feruiti d’ottime regole per non 
hauere cagione di temere l’infolenze de’ proprij Ridditi . 

Et il Regno di Napoli per vna tanto grande euacuatione, e di- 
mìnutidne di fpiriti n troua indebolito àTegno d’eflere cópaflìona- 
to , e di guardai fi da qual fi voglia minimo difaflro i che in flato , 
ditrauagliareil Dominio Ecdefiaflico . maflime che ipopoli per 
gl'infopportabili grauami ridotti alla difperationc , s’abbandona- 
nano ad’ vna folleuatione , qual volta ne vedeflero ficuri i mezzi . 
Et è più facile affai al Papa con l’affiflenza dcH’Armatc Nauali 
d’altri Prencipidi mettere in ifcompiglio le cofe del Regno , che di 
temere da quella parte trauaglio alcuno . 

Più manifefla poi fifeorge la fallacia de’ vacillanti difeorfidi 
quelli Politici intorno la Republlca di Venetia per arretrarla da 
quella vnione con gli altri Prencipi Italiani. Coloro che in limile 
forma difeorrono della Rcpublica peccano notoriamente contra 
le regole d’vn fodo giudiciojc danno ad’intendere di confiderai, e 
mifurare , la potenza di quella Inclita Rcpublica fopra 1 Idea & il 
modello della Republicadi S.Marino;enon d'vna Republica che 
nella diuturnità dell’Imperio hà di gran lunga forpaflare eia Rp- 
piana , e le più fampfe della Grccia;eche con la fublimità de'fuoi 


gcftiVè reta impareggiabile à quante n origenerSno neYecoIi ven- 
turi* hauendoglonoluraentc trionfata del rerapo, e della Fama 
fletta con ia forma del fuo fouraluimano gouerno . 

Quanto di forre e di potente era in Europa , s’era parto iurte me 
contra di lei alla lotta per abbatterla i e benché da vna rt cftrcmata 
for z a riceuefle qualche frotta, non traballò punto però la fabrìca 
della Kepublica , anzi appoggiata l'opra (libili , e non vacillanti' 
fondamenti per ilcorlodidodeciannicominui , doppo la perdita 
di due battaglie Catnpalhe fenza lo Stato di Terra ferma, intrepi- 
da moftrò la fronte d tutti i Prencipii e trionfò in fine gloriofaracn- ' 
te di quali tutta Europa congiurata inficine à fuoi danni « In tutti 
gli altri cimenti parimente con i maggiori Potentati dell’ Vniuerfo 
hi valorofamente cozzato , riportadone tal volta honorati Trion- 
fi,- e tal volta la lode d’vna Prudenza incomparabile. 

E pure pochi giorni fono mortraua coraggiofamente la Fronte 
alila più varta,e formidabile portanza deli* Vniuerfo; e brauaua in- 
trepidamente il piò beliicofoPrencipe, che doppo Solimano fia 
fiato alcuno della famiglia Ottamana; in tempo ch’era orgoglio** 
fo & feroce per i notabili auantaggi riportati /opra il Perfiano; e « 
die 1 itornaua dall’ Alia tuteocoperto d' Allori, e carico tfi Palme di 
tanti lllurtri Trionfi . E poi li trouerà Anima fufcept>biie di fi fat- 
te illusioni. che polla credere, che non habbia coraggio, ò forza va- 
kuole in fi fauorcuoli congiunture perimpugnar’il ferro contra 
coloro, ch’intorno ad altro non ludano , che alfopprertìone di tutti 
iPrencipi Italiani: & à fotfocace Cottole lor’armi quei poco refiduo 
di libertà ? 

Et quado anco la Fortuna combattette i diritti della foa pruden- 
za, e condotta; e che in qualche incontro diflipattè le fue truppe» 
hà in fuo potere fempremai molte comraodità per rifarcire le per- 
dite; già che lereftano aperte molte porte per introdurre nel fuoi 
Stato dalle vicine Prouincie numerofe legioni di braua,e valorofa 
Soldatcfca.con ritornare più che mai vigorofa alla lotta. 

. Ne credo che quelli Politici habbiano riueduti i Veneti Erari/ * 
ò feoperte delle difficoltà inoperabili percauare da vn Stato cosi 
ricco, & oppulento come il Veneto, grotte fouentioni de' denari da 
intrattenere vna lunga guerra . Venctia fola ne' publici bifogni 
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nefomminiftrerà copia maggiore » che tutto Io Stato di Milane al 
Re di Spagna. Vn Miniftrod’vn gran Potentato ir ohi anni fono 
meco ragionado. ftupiuadelle ricchezze di quella il iracolofa Cit- 
tà ;& inficine ammiraua la gran modcratione di quei Signori in 
aggrauarla . 

• Mà come vaneggiano coftoro con quelli chimerici luppoli! 
d'impotenza ; altrettanto delirano ancora nella loro imprudente 
credulità , Che per risparmiare à maggiori bifogni i Tuoi Thefori 
debba al prefente temporeggiare , c tralcurare quella buona occa- 
lìone dimetterli per lempieal coperto dalle minaccie e dall’inua- 
lipnide’SpagnuoIi . E' prouerbiocommune. Chi più Jpende, me- 
ne /pende. Più faggio configlio è fenzadubbio d’impiegare qual- 
che forama de’ denari per diftornare quei mali, che quanto prima 
con i progrefli de Spagnoli fopraftano al fuo Stato; e fare vna buo- 
na guerra in compagnia di Prencipi potenti in Cala d'altri; che 
per rifparmiare al prefente vn millione, hauere poi in breue à 
prodigarne molti nella difefa delle proprie Piazze , e nel fofienta- 
mento d’vna guerra difenfiua ripiena di pericoli» e di maggiori 
difpendij. 

Ed’in vero viuo curiofo d’intendere; fopra quali argomenti, t 
ragioni fondamentanole loro ficurezze gli altri Prencipi d’italiadi 
non elfcrc attaccati con l’armi da’ Spagnuoli ? e che come fenza al- 
cuno apparente prefetto hanno procurato d’vfurparfi Mantoua, i? 
Monferrato, & il Piemonte; così con qualche meglioreoccafionc 
non fiano per lanciarli fopra i loro Stati ? Qual Alloro di grada gli 
preferua , & alficura da’ fulmini deU’Armi Au llriache ? 

Bilogna ricordarfi.chela fola auarida efpofcad’vn’ignominiofo 
trionfo il Re Perfeoje fottopofe il Regno di Macedonia aH’Imperio 
Romano . Quella auaritia hebbe à perdere l’Italia tutta fotto Cle- 
mente VII. e fece precipitare il Papa in vn’abilTo di calamità» e di 
ny ferie, la Corona di Boemia non farebbe fiata leuata di capo al 
Palatino lenza l’obbrobriofa auaritia de Boemi . 

Mà le fpefe con quella Lega non faranno così eccedenti l'ordi- 
nario. perobligaregliSpagnuolià dare la Pace all’Italia, balla ag- 
giungere poche truppe à quelle che di continuo s’intrattengono al- 
la propria difefa. fepurc con prudente conlegljo non fi rifsolucficro 
i *: ■ - iPrcn- 


J Prencipi Italiani fopra il modello de gli antichi Romani di foie 
vna cu: t.s , e grolla guerra . 

Gli Arciducali poi fi rrouano troppo occupati in cafa propria per 
diuemre la guerra nel Friuli. La Brifgouia,erA!fatiefonomo!ro 
vicine al 1 nolo, & à gli Stati hereditarij perpoter'applicare altro- 
.ue l'armi deftinare alla guardia di quelle frontiere . £ quando ten- 
taflero qualche diuerlìone da quella parte, la Republica è aiTai po- 
tente per nfponderli. In tempi aliai benigni, e fauoreuolipcr la Ca- 
ia d'Auftria hà intrattenuta da fe lidia vna difficiliflima guerra nef- 
Ja Lombardia j e nel medciìmo tempo contrattato con gT’ImpcriaK 
oel Friuli. 

Le minaccie de’ Spagnuoii parimcntedi portarli in MantouS; 
fono delle Lolite Rodomontade. farebbe vn grand’errore di Rimare 
IaPrincipefla di Manrom in alcuna maniera fufceptibile delle lu- 
fingheuoli malie di pi omelie Spagnuole. fi guarderà molto bene di 
tirarli la ferpe in fcnoje di fare vna fi notabile breccia alla fama 
della Tua Prudenza , nell’ofifefa , che fai ebbe à Prencipi d’Italia , e 
nel pregiudicio alia libertà del Duca Tuo figliuolo, nediedepochi 
aneli fono vn gran foggio, quàdo ributtò le domande de’ Spagnuo- 
ii, che con tutte larti poffibili s erano affaticati di tirarla ad’ vna 
dicchiaratione con la quale ammanraflero l'ingiuftitìa della loro 
jntrapiefa fopra Cafalc,pcr ifchifare tutti gl’inconucnientine’qua- 
li temeuano di fdruccio are nell’ingelofire tutti i Prcncrpi Italiani . 

£ quando anco forprendcflcrogli Spagnuoii Mantoua, non per 
quefto aflicurarebbono Io Stato di Milano da’ pericoli ne’ quali 
precipitare Tempre quando fi trouerà attaccatto dall’armi della 
Lega . E perche oltre vna buonacontrabatreria,chefipuòfareal 
Ducato con gli Stati del Duca di Parma per molti rifpetti interef- 
fato nella depreflìonc della orandczzaSpagnuolajCon vnagagliai* 
da impresone ilei Ducato li necefliterà sépre Io Spagnuolo ad ab- 
bandonare la difefa delle membra più lontane , per attendere alla: 
conferuatione del cuore , dal quale dipendono fai tre parti ; 

Se poi altri Prencipi Italiani oftinatamente vorranno perforerà* 
re nel partitodi Spagna, toccarà loro di perdami molto bene» L’aL 
Y ^ re non re g°^ ano 1 loro mouimenti conforme à quelle dell’ Ih- 
«cuori. Il Papa, c la Republica fono i doi Poli fopra de’ quali s-’ag- 
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/girano tutti gli affari d'Italia, fono quelli, che danno il moro $ 
quello primo Mobile dell'Italia . Gli altri Prencipi un noti quali 
Pianeti inferiori deuono lalciarlì dolcemente rapire da lordi nato 
moto delie loro fauie dehberariom . fefarannordhftenza.ò deli- 
beratone contraria cagionaranno de’ moti irregolari, e (concertati 
condifordini tali, che li potrebbero pentire de’ iorofuiaraenti^e 
^de’ loro fcon/ìgliati confcgli . 

Mà fe bene alcuni Prencipi Italiani moftrano di rron fuffifterev 
che per il folo ri fpctto , che portano alla Cafa d’AuAria; c di non 
refpirare , che vna religiofa olleruanza della fua volontà \ fé ne fciv 
turano forfè al prefenre per difpenf arfene in quella occorrenza, do- 
- uè la dilfiinuIatione,& il lilc nno gli farà pcricotofo,« lapatienza à 
pruina . S’accorgono molto bene , che fommioiftrando di continuo 
genti, e denari veranno ad’ indebolire in maniera i poprij Arati , che 
gli falcieranno in fine in vna tale languidezza, che tutti i riftori de 
gli Empirici di Stato nongiouerannopunto-per rinuigorirli, cpre* 
remarli in qualche occalìone dzperìcoli dell’ vltima ruma . 

Peròfc fi tafiaife il polfo ad’alcuni di queAi Prencipi, che fi fcuo*- 
prono Spagnuoleggiarc, certo che fi lafciarebbono portare al corfo 
degli affari, & ali'inclinationcgeneraledeglialtri ; tanto più che 
loro foli non farebbono capaci- per nuocerli à bafianzaj& all’in* 
contro potrebbero fàcilmente pericolare, allettati dunque dalla 
Speranza, ò fpaucntatidàl pericolo feguiranno fempre l'auttoritàr 
t réffempio de’ più Potenti. 

E come neiralluuioni è neceffario,che fi dia almcnoprima quafel 
che poco di terra Aabile allaquale fi vada pofeia aggregando del- 
l’altro lezzo, e fe ne formi con la ceflione del Fiume vn lodo terre- 
no : Così per ftabilirc vna Lega fra Prencipi di difugualepolTan- 
«a vi li ricerca prima- l’vnione de’ più Grandi, alla quale fi vanno- 
poi giontandoi piccioli Aimolati, òdal timore, ò dalla fperanza + 
rare volte fi fono formate Leghe frà primi Prccipi d'Italia; che i Mi- 
fiori non habbiano feguito il loro aurtoreuole ellcmpio'. 

In quella guifa apunto, che ftimaua Aratola Lega e l’amiciti» 
fermata con vtilitàcjuaficon certo vincolo commune,fulfe la fa" 
Iute, e’i prefidio de* Prencipi meno potenti j E fi come le parti del 
corpo per quella conuenienza ch’elle hanno infra di loro viuono* 




e fpiranó : ma Apparate, eddunitc vengono à mancarle fi corrotti- 
'ponoj Cofi leuandofil’vnionefrài Prencipi della medefima Pto- 
uincia ruinano affatto j ma dando infieme fi conferuaao, & accrc- 
feono gli vni , e gli altri; perche fi fanno parti d' vn gran Corpo, go- 
vernato per communeconfenfo. - -4 

O' quanto farannotemuti e riattati i Prencipi Italianidatufti 
i Prencipi ftranicri, quando fi troueranno vniri infieme, & armati ! 
ò di quanta efficacia riufeiranno le loro inftanze.e negotiati apprèf- 
fo gli altri Prencipi ! metteranno alla ragione gli Spagnuoli,ct obli- 
garanno i Franarli à dipédere da loro voleri. E ben prefto ne cale- 
ranno da tutti vna Pace generale . E certo non fi può fperare , che 
d’altra parte fia per germogliare l’Vliuodi quella Pace, che da que- 
lla vnione de' Prencipi d’Italia . 

E per ottenerla da’ SpagnuoJi ficurà , e buona bifognachefiadi 
quelle di CliniaAtheniele : Che hauena opinione di non poterfi far , 
indi Paco certa , e fatar a con ifuoi nemici , thè quando veniuano ridotti 
afl impotenza di firmale . Onde nel Trattato di Pace con Lacede- 
moni gli volle tirare à conditioni,che per l’auuenire non folle in lo- 
ro potere di far male à gli Atheniefi ancorché voleflero. 

Difaprouerà parimente la Prudenza de* migliori lopinionc di 
coloro, che difuadono la prefente allianza fopra quello fondamen- 
to , Che le Leghe per ordinario firtifiono infelice fine . Quello è vn'- 
argomento topico, & inconcludente . poiché fi come con apporta- 
re vna quantità d’eflempij disfortunate Leghe s’indurebbe que- 
lla illatione, LeConfederarioni eflere Infelici : Così filofofandofi 
de contrari/ nell’iftefla maniera, il Catalogo d’vna moltitudine 
di Leghe c’hauelTcro fortito forrunatilfimo fucccflò arguirà pari- 
mente le Leghe eflere ottime, eficure. Che per non peregrinare 
per ftranicri paefi& al buio dell'antichità non m’allontanerò da* 
domcftici e più moderni cfsempij per recitarne qualcbed’v/iadi 
felice euento . 

Quella d’Alelsandro VL con la Republica di Venetia arreftò 3 
corfo trionfante delle Vittorie e conquifte di Carlo Vili. Re di 
Francia : rauuluò la libertà d’Italia hormai feflò cata fotto Trini 
Franceff ; & in breue tempo le p ole fuora del Regno di Napoli r c 
5 Qjoelladi Luigi XII; con la Republicalcuòà Lev 
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doulco il Moro il Duca rodi Milano, e fodiuife fra la Republica 
•& il He di Francia . La Lega di Gambrat fpogliò di tutto lo Stato 
di Terra Ferma la Republica j e fé Ccfarc con i fuoi sregolati con- 
fcgli.eperpetoidilordini nonlehaueflelafriaro tomoditi di ripi- 
gliare le fin ari tc forzc,cra il Cliniatericodi figlonofa cpotcntc 
i Republica. 

i Quella della Republica con Giulio 1 1. rcftirm al primo fplen'- 
dore la Maeftà de Vinitiani , c fcacciò fuora d'Italia il Re di Fran- 
cia , che ve ne pofledeua i due terzi . La Lega della Republica co'I 
,Re Ftancefco introduce i Francefi nel Ducaroje fece r/cafcait 
quelle mani de V initiani tutto loSrarodi Terra Ferma nella rcciT- 
peranonediBrefcia, e.di Verona . Ma farci di fouerchio noiofo n<l 
racconto di tutte quelle Leghe de’ Prencipi Italiani c’hanno incori- 
tratto feliciflìmo fine. sau-'* 'W'. 

Bifogna argomentare della felicità, & infelicità; della «abilita, 
e difcioghmcnro delle Leghe , e della loro durata folamcnte dall - , 
inclinationi , & interefTi che vi portano nel ftabilirle le parti ; E di- 
tc x che all hors piu ò meno durala Lega, quanto piu e meno e vnito , & 
incorporata il pr tirato *1 pulite* e comma ne rntere/gi. Mj cflcndo'H 
puWico cconirnune fine d» quella Lega medcfiinaro con quello 

de’ particolari, le ne può cauare la conicqucnza d’vna lun^a du- 
rata* . i <s . 

• Non ^ tr3Ua già di lare degli wqutftr, che Fano per occa Fonare 
delle gelofie, e per diuidere le volontà de’ Collegati . Mafitratta 
d’vu pericolo generale per il quale ogn'vno c inrereflato à ragliare 
j germogli; della nafcentc Monarchi., Spagnuo!a.E Fdcfidera vna 
buona Pace irr lralia particolarmente . il timore della grandezza 
SpagnuoIa,& ildcfidcrio della libertà d’Italia fono il finccommu- 
nedi quella Lega. Qucfto medefimo inducela Republica, ftimol» 
il Papa , & obiiga gl» altri Prencipi IralianradViw buona intelli- 
,gcnza& vnione. • 

Onde da quella ragione fc ffc caua vn’altra , Che fe’J Papa piof- 
fitno fuccefiore ad’Vrbano Vili, non vorrà tradire la publica fa- 
Jutcd Italia ; lo Stato fcccleIiaItieo>-e fc ftelTòjfaràcoftretrodi^fjOiv* 
tinuarc i difegni delfuo prcdeceflbre . E vffirroacrà grandetnen- 
«t. {limolato dall’cflempio det prefeate Ponte frèe, ih quafbft bene 
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di natura fua auidamente fiudiolo della Pacefrà Prencipi CfirfL 
ftiani , fi laida nondimeno nell'vlrima età del fiuo Pontifitaro por- 
tare alla guerra, perche lafìima ncccflaria per la ficurezza , c là 
quiete d’iraliaic perprohibireà Spagnuoliil loroanticoddeguo di 
fare il Papa Capellano del Re di Spagna . 

E per rilolucre tutte le propelle obicrtioniallo ftabilimcntocfi 
quella Vnione fotto pretefto di temporeggiare, e di riferuarla ad- 
attri tempi, dirò che peflìmo parimente fia il conlegliòcfi coloro, 
che perluadonod'attcndcifi il fucceflò de gli affari di Germania, 
perche quelli non poflono lungo tempo mantenerli ih vncerto 
equilibrio, e pendenza; ma èncccfi'ario.che la Fortuna fi dicchiari 
Sucdele ò Auftriaca . Nell’vno e nclTaltro auucnimento i pregiu- 
dicij rimarranno all’Italia. 

Perche non v’c dubbio immaginabile, che qual volta profperaf* 
fero Tarmi Suedefc nclTAlcmagna, c che ottendfero nobili auan- 
taggi fopra quelle della Cala d'Auftria, che anco fi rinuigorif- 
fero maggiormente in Italia le cofede’Francefi,con applicami 
piriche perii panato le forze, c Tanimoiechequellede’ Spagnuo- 
li tanto più dedirfciflèvo . E come il Redi Fi ancia adeflò, chela 
Fortuna della guerra è aliai dubbiofa orfcrilcc di rinforzare il par- 
tito de' Prencipi Italiani lenza cercare da loro altro interrile , & 
auantaggio, che quello delfindebolimcmo de' luoi nemici, e del 
bene commune d’Italia » Cosi quando neH’Alemagnapreualefle- 
rolelue Armi, c quelle de’Collcgaii,c che combatteflc manife-, 
ftamente la Fortuna in fauore della Francia , non più offerrinebbe 
partiti tanto auantaggiofi, comedi lalciare à medtfimi Prencipi 
Italiani quei Stati in Itaha.chefi caualfcro dalle mani de’Spagnuo- 
Ji ; mà già che fi follerò inoltrati neghittofi à cosi fauoreuoli inuiri, 
s-’appropiarebbe con giulla ragione i premi/ di tante fatiche, tra-» 
uaglij , c pericoli . E come al pi efente maneggia la guerra d'Italia 
con fini communi ; alThora poi l’intraprenderia iopra i propri^ 
interclfi. . . ,* : ;t 5 - : : 

Eie la Fortuna volgcfle lefpalle à Suede!! ,e che gli Eflerciti 
Cefarei caminaflero vittoriofi TAlemagna, certo chef torrenti del- 
le Vittorie Aultriachc non farebbono fermati dall’ Alpi; ma feen* 
dcrebbonoda' Montiperinnondare le campagne d’Italia. Inca*“ 
J fofi- 
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fo limile qualfi voglia giudicioquantanqùe debole, e caliginofoè 
à baftanza capace per difcernere la qualità de' pericoli, c delie mi- 
ferie nelle quali fi vedrebbe ingolfata l’Italia, tanto più quanto 
chc'i Re di Francia ó molto dalle difficoltà » ò /degnato da gli ar ti- 
fici) Italiani reflringefle La tua afliftenza e le tue armi alla foia dife- 
fa di quelle Piazze , che guardano le Porre d’Italia . 

In va' affare della medefima forte difeorreua Paolo III. in Ro* 
ma con l'Ambafciatore della Republica di Venetia. poiché diut- 
urno fofpetto à tutte le parti > e diffidando quali vgualmente di 
Celare, e del Redi Francia teneua lunghi ragionamenti con rAra- 
bafeiatore Venctiano, Gli dtmojl rene in quanto pericolo /òpere per. 
ritrouerfit le cofit d Iteli a, quanto prime il Re di F rende fufie libero del- 
le guerre degt’lnglefi . E' che Ctjere nette Ditte eli Ratte bone ridotti 
ni fuo volere , & vbbtenze t Prencipi ProteJlenii,fuJfie Jìcuro di non e f- 
firenecefifitetoe prendere cotti re di loro l'armi . peròtjfortaue tl Sena- 
to a collegerfi co» ftretif/ìme intelligenze come connenmefi èglitn/t- 
rtjfì communi . 

Vna limile confideratione fi deue bora mettere fui eapctodz) 

Prencipi Italiani (opre i preferiti emergenti . C.he non b, fogna 
arrendere il faccetto delle cofe d' Alemagna , perche libero con 
qualche «re Vittoria de Collegati per qualche tempo il Redi 

Francia da quell* P*™ potrà a Aia veglia volgere il megliormr- 
cfei/e tue forze all imprefc d Italia » E nondimeno no» fiord mai 
d'intere (Te > e di beneficio è Prencipi Italiani , che'l Re vi feccia fendale 
loro compii * , & intelligenze de progredì . 

Otll’alcro canto vittoriofo Cefare, ò con qualche aggiu flamen- 
co libero da* rrauagli dell’armi nemiche fecondarà l’ardenti voglie 
jc'5pagnuoIi con mandare le fue Armate in Italia , per coprire di 
quelle feroci e formidabili nationi gli Stati de Précipi Italiani ; fa- 
cendo fentire anco le cicatrici à quelli,che non fi faranno punto in- 
cereflati ne’ loro affari. E' quanto ragioneuole fia quello timorcce 

10 può additare I’elTempio molto frefeo di Ferdinando 1 1. quan- 
do per incontrare gPiugiufti defidcri; de’ Spagnuoli mandò contra 

11 Duca di Mantoua vn diluuio di gemi fiere , e barbare con riem- 
pire l’Italia tutta di terrore , e di miferie j facendo di tante Città e 
Prouincie con la pelle feminata per tutto vnfunefto fepolchro al 

qua- 
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quale fa gri fico vn numeroinfinitodi popoli innocenti 5 dilcrtand* 

l’intere Prouincie . ; 

Però eflendo per natura, e non per accidente all’Italia nemico lo 
Spagnuolo , quando mai più fipvtjtntara t oc cafone di ir ouarlo così di- 
vertito i mai p-ù così pronti i France/t 3 così mal trattatigli i^iuftnaci t 
e ben inclinato il Pontefice per mortificare l'ambizione Spaglinola ? 
Mentre ò permesso atì’ltalia d’oppoifì alla vada grandezza di Spa- 
gna, e d’arrrauerfare i Tuoi difegni, rifoluerfi in tempo, ches’incon- 
trano minori difficolta, quando farà poi incancheritoli malfaran- 
no all’hora inutili tutti i rimedi j. La Lega ftefsa ancorché fi ftabili- 
fcc, non farebbe forte à baftanza per redimire la fanità all'Inferma 

Mà fi deuc bene con gran ragione molto più dubitare, che tra- 
feurata da* Prcncipi Italiani quella buona occafione , quando ten- 
tafsero d’vnirfi infieme , non lopotefsero fare per gl'impedimenti • 
che v’apportarebbe il nemico . Troppo accorti 3 & artificiofi fono 
gli Spagnuoli.attrauerfarebbero le sbarre di reciproche diffidèze,e 
gelofiefn maniera, che farebbe impoffibile il darfi di mano.edi fta- 
bilire vna fincera concordia . Con dare apparente fodisfatttone 
à gl i v ni, con allettare con coi tele lufinghe e pnomefse gli altrije con 
impreffionare tutti del terrore delle lor armi, fcminando ne’ petti 
loro continui fofpetti, e diffidenze, trionfarebbero della lorodifu- 
nione per portare in così fauoreuoli congiunture le loro conquide 
in Italia al più alto punto « 

E v’è dell’apparenza ancora, che trouandofi dileggiati i Barbe- 
rini da gli altri Prencipi dìtalia.non s'abbandonino in fine all’ami- 
citia di Spagna ; e thè come hanno fino al prefente modrate le loro 
orecchie incallite c fordeal lufinghcuole canto dell’alte offerte de* 
Spagnuoli ; Così per non precipitare le loro Fortune fianoper pie- 
gare l’animo ad’accettare partiti così vantaggili ; in maniera che 
accopiandofi infieme i voti de Spagnuoli, e de Barberini non por- 
tino nel futuro Conclaue al Pontificato qualche d’vnototalmente 
dependente da quella Corona . Che s'habbia poi ad’efdamare 
contra il Papa , che fia Spagnuolo ; come fi duole al prefente ogn'v- 
no, che Vrbano non fia dato Francefe . non è bene di lafciareita- 
fccre vn Inconueniente così grande* e che può apportare tanti mali 
alla libertà d’Italia . -•* 
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Configlia la Politica Prudenza di fare la dicchiarationc mentre 
fi può, e che le buone occafioni c’inuitano, e che fono intiere anco- 
ra le forze, perche fc s’afpetta vn finifiro incontro de' France- 
fi , ò che fiano diuertiti in qualche altra parte menrre gli Spagnuoli 
auantaggiano la loro grandezza in Italia j oltre che non fi farà for- 
fè più io tempo, molto più pericolofa riufeirà alThora tale dio 
chiarationc; Ellendo Affioma trito. Ih Caducum ftntttm ne» ef- 
fe ine hn andum . 

Si marauigliaiia perciò con gran ragione Lucullo de* difegni di 
Tigrane Re d Armenia, Ch efiendo egli per fisltnt are la guerra de 
Montani non kauejji congionte le fue forza con quelle di CMuhndatc , 
quando il di lui Imperio forma ; ma che tbauefie lafi iato vincere , e 
mettere in rotta -, & all’ bora efiendo opprefife e rumate le di lui forse* in- 
traprcndejje la guerra contea i Romani . Ch'egli baite fie rifiutato vn 
potenti! fimo compagno in guerra ; e quando tra rumato , e quafi dis- 
fatto s‘ e fponejfic al pericolo dt rumare . 

> Sopra quella prudentiffima confideratione Quintio Flaminio 
s’adoprò con tutti gli artifici; imaginabili per Terminare rantolio la 
guerra con Filippo Re di Macedonia. Perche fie Filippo nella Gre- 

et a fife conuenuto come prima nera Configliato col Re Antioco ajfen- 
do due grandi sfimi , e potenti sfimi Re, fi fàrebbono irouati t Romani t* 
vnagraaisfima e difficili! fimx guerra . Ma J^nintto con fr aporr e la Pa- 
cca tempo vene inqueSo modo,leuata vna guerra prima cf/ incomin- 
ci fife! altra, d priuare Filippo dell'vltima fperanza, & Antioco della 
prima. 

Cosi gli Spagnuoli efsortando i Prencipi Italiani à viucre in Pa* 
'ce, e di Rare à vedere con tra i Francefi, vengono à priuare la Fran- 
cia dell’vltima fperanza j c l’Italia della prima quando applicaranv 
no l’animo à batterla . 

Da quella confideratione fi raccogliela debolezza di quelcon- 
fcglio , che perfuade à differire lo llabilimento della Lega in altri 
tempi per trouarfi nella corrente campagna del i&fo.ficura l’Italia 
dalTarmi Spagnuole doppo il loro dilfipamento lòtto Cafale . per- 
che Tarmi in fine fono giornaliere ; vn’improuifo accidente ò in 
«Germania ò in Italia è ballante per far cangiar’faccia à tutti gli af- 
fari d’Europa . 
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Ma qual Scurezza hanno i Prcncipi Italiani della mente del Re 
di Francia, che quando di nuouo profperalfero Tarmi Auftriache 
in Italia, fofle per continuare ne’ medeimi difegni della manuten- 
tione de’ Tuoi Confederati , edellalibertà d’Italia s c per applicare 
l’anno feguente le fue Armate all'imprcfe d’Italia , & alla drfèfa ili 
Cafale Certo che chi confiderà la natura de’Francefi pronta & 
ardente nelle fue deliberationi e difegni , non potrà mai afltcuratfi 
della loro buona di fpofitione in altri tempii mentre di prefente fi 
trouano intrattenuti con buone parole, lenza alcun’effetto. 

Ne credo fia d’interefleal Re d’impiegare ogn’anno vn’ Armata 
in Italia perla difefad’vna Piazza tanto lontana dalla Francia 5 e 
Così difficile da confettare per il folo beneficio di quei Prencipi.chc 
per il proprio interelfe non fi vogliono muouere. e già fi lafcifl 
pubicamente intendere di non volere per rifpctto d’altri ogn’ao- 
no efporre vn’Armata ad’vn pericolofo cimento, nel quale viene 
i.jfiemead'arrifchiarei StatidelDucadi Sauoia , c quello che più 
importa la fuariputationc. , 

Qual volta dunqueil Re peri proprij intcrelfi ,e per il concetto 
{degno di vedere tante , e tante volte implorata la fua alfificnza , c 
doppohauernecauati fi fauoreuoli frutti , elfcre fchermta, c burla- 
ta t > fuoi difegni applicalfe alla foia conferuatione de' palli dell’ Al- 
pi, c reftringelfe le fue armi alla difefa di quelle Piazze nel Pie- 
monti , che poifono fenza tanti pericoli elfere foccorfe ; in qual ftar 
to fi trouerebbonogl’Italiani.fe Tarmi vincitrici di Spagna , e liba- 
re dalle molelìic dc’Francefi fi portaifero dentro i loro Stati ? 

Ne fia chi m’opponga l'impolfibilità di tal deliberatone nc 
Francelì, corretti peri proprij interclfi d’impedire à Spagnuoli l’im«* 
prete d'Italia ; acciò con l’accrefciute forze di quella potente Pro- 
uincia non mectelfero in graui , e manifcfti pericoli la Francia ? 
Perche fono foliti di rifpondere , la Francia affai più debole che di 
prefente eflerfi altre volte mantenuta intiera benché l’Italia fofle 
Soggetta à gl Imperadori d’Oriente, à Tedefch : ,Gotti,e Longobar- 
di; anzi hauerle dato lempre del trauaglio. E ne’ più moderai 
tempi hauerc fempre [prezzati i più potenti sforzi di Carlo V. fòt 
tatti gl’Imperadori il più felice , valorofo , e polente , fe bene oltre 
tanti Regni pofiedelfe più della metà d’Italia , e del refto oc di- 
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ifponriìe quali come arbitro aflòluto. Ch’ai Re di Francia balla dì 
mantenerli aperti i palfi dcll'Alpi , per mettere lotto l’opra l’itali» 
ogni volta» che vi vorrà applicare il meglio delle lue forze. 

Quando dunque fi rrouaflero fopraprefi dall'armi Spagnuole f 
Sratrde’ Prencipi Italiani , e che folsero ridotti iocftr ma neceflità 
d’implorare gli aiuti del He di Francia, il quale pofpolti i giullf 
fdegnrper la lua innata bontà inclinane anche à loccorcrli ; certo 
eheconuerebbcro vnirfi feco con quelle capitolationi , che paref* 
fe al Re di concedere loro j applicando i premij della Vittoria al- 
la lua Corona . 

Et quando per fraliornare i progredì della grandezza Spagnuo- 
la fi giornaliero al Redi Francia in tempo, che trouandofi abbattu- 
to dall’armi Auttriache per la languidezza delle lue forze haucfse 
più follo bilogno di rìfioro,edi rinforzi, in vece d'efsere in fiaro> 
d’aiutare i fuoi amici ; qual debile barlume di fperanza rilplero- 
derebbe per i Prencipi Italiani, co’l quale /auuiuafsero le loro for- 
ze, c fi promcttcfscro di fcanlare l’imminente procella dcH'armr 
Spagnuole ? 

Però mentre cbe’l Redi Francia è vigorofo, e forte , e che fono 
fu i auantaggio le Tue armi in Italia ; e fi trouano depreffi , & humi- 
liati gliorgogliofi fpiriti de’ Spagnuolij perluadela Prudenza d’v- 
nirfilccopcrdarervlcimocrolloà quella Fortuna, che fi feorgede- 
«linantc. Quello è godere del beneficio del tempo. Profittare delf- 
altrui difgratie , e tirare il fuo a-uantaggio al fauorc del tempo, e 
dell’occafioni ; non Falciargli agio-di reipirare . Se non fi menerai*- 
no i’venti più ferrati»conuiene allettarne nuouc procelle. 

- Quefto* vn ripofo, che crea loro nemici; oppi ime l'amico; ren- 
de vigorofo l’Auftriaeo ?e lafcia campo à Spagnuoli di potere ripi* 
gliare gli antichi difegni à lor’ voglia , quando gli altri faranno de* 
boliy ò fpogliati deilafiftenza de’ ftranieri. 

Quelli che ne’ rumori de’vieinidormono quieti à 1 guifa di colo- 
ro , che ftannooppreffi dal lettargo , i quali fi fueglianotal volta,- 
quàdoc arriuata l’hora di morire. Non folo bifogna inuigilare alla 
coniieruatio.ne di- Cafale, ma far’ vomitare à Spagnuoli le conquide 
del Piemontese del- Monferrato , c fe euacualVero ancora lodato di< 
Milano farebbe la più-falutarc medicina, che loro fi porcile dare. 
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Intanto dunque , che fi può con la Vittoria de' Francefi en trarè 
in Cafa loro,m>n bifogna afpcttare,che fi lanciano fopra il noftro. 
Flaminio non voleua lopporcare che gli Annibalefi s’accoftaflcro à 
Roma ; e con ottimo giudicio erafolitodi dire, che non era come 
Camillo ftr combattere Roma in Roma . Quella farebbe vna guerra 
troppo arrifchiata,e pcticolofa. 

E come le tredicine debili , ò mal'applicate gli humori, ch’ella 
voleua purgare in noi reftano da eifc rilcaldati , & inacerbiti per il 
conflitto : così deboli cflendo quelle forze c’hanno redimita al- 
l’Italia la libertà nella Vittoria fotto Calale i bifogna credere, che 
nou fiano fiate valeuoh per Ieuare la cagione del male ; anzi che 
molto più fi fiano inafpiriti gli Spagnole che fiano pet raddoppia- 
tele forze , e replicare più che mai i tenratiui . 

La potenza della Corona di Spagna, e della Cafa d’ Auftria non 
deue clFere mifurata fopra il modcillo di quella d'altri Prencipi or- 
dinari; . Bifogna (limarla , e temerla per la più forte, e vada dr 
tutto l’ Vniuerlo . E per ciò fono vbbligati tutti i Prencipi d’olTcr- 
uarla molto bene , e di tenerla in continui trauaglij occupata per 
indebolirla à fegno , che facendoli poi vn communesforzo fi pofla 
facilmente fperare Rabbatterla . in quella guifa apunto, che vn 
Corpo quantunque robufto e ben complelfionato con le continue 
vigilie , e con le perpetue diete , e trauaglij, s’infiacchiflc in manie- 
ra , ch’ogni minimo difordine è bafteuole per atterrarlo . 

Con vna fola rotta non v’è apparenza d'abbattere lapofTanza 
Spagnola; mà ben sì di maggiormente prouocarla,e di nccelfitarla 
à fare dei sforzi degni della fua grandezza , per Cancellare con 
nuoue Vittorie l’affronto dal quale reftano imbrattate le fue Armi. 

Doppò il disfacimento delle fue truppe fotto Cafale l'habbia- 
mo veduta in pochi giorni rimetterli in campagna più forte di pri- 
ma ■, e più che mai ritornare alla lòtta per dare del trauaglio à Fra- 
cefi; e già co’l/olo campeggiare rende più che mai dnbbiofa l’ira- 
preladi Turino’, & incerto il fucceflodi tutta quella capagnapre* 
lente . Però il ripofarfi fopra quella Vittoria, non è altro che vn’a- 
dormentàrfi à gl’incanti di lulingheuole Sirena per edere più fa- 
cilmente, e predo deuorati . 

fiftttflffiaaicfiidette l’inimicopocence , che s’hà fra IcSpadepet 
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imporrcncU'irtcflbfcmpo ffnc alle fatiche, & a’ pericoli, II darli 
tempo di ringagliardirli con rnioui rinforzi > & alpe rture , che con 
altri aiuti à gui!a d’Anteo riforga più poderofo, & feroce di prima, 
non feruc ad’altro , che ad’armarcd’infoléza quei braccio che può 
poco doppo lanciare colpo mortale conrra di quelli, clic ò per me-' 
ìenfaggioe, ò per imprudenza merirano piu fiere & afprecicarri- 
à. Intraprendere la guerra mentre s’hanno tanti auancaggi , che 
ciproractronoficurala Vittoria. 

É fc debbano fpcrarc i Prcncipi Italiani vn feliciflinto fucceflfo’ 
di quella Lega, balla argomentarlo dall'apprcnlione ftraordmaria 
nella quale alla fola incerta fama del volgo fondata folamente fo- 
pra il defìderio fono entrati gli Spagnuoli j e come s’afTaticano coi» 
tutti gli artifici) di lufinghe , fidi mmaccie per impedirci Prcncipi 
Italiani ad’entrare inqualchetrattatofopraqueltoalfare.inhori- 
difeono, e tremano alia fola voce di Lega , Nonv’è il più potente 
E Torci fm o conrra la pertinace malignità di quelli fpirici del nome 
d Vnione fra Prcncipi Italiani. 

Ad alcuni però de primi Potenratrdanno buone, e lufinghe-* 
uoli parole per in trattene rii in quella pericolofa neutralità. Profcf- 
lanoin apprenzadi riconofccre da loro il beneficio della confer- 
uacionc del Ducato, Imitanogli vccel!acori>-epefcatonche non 
prefentano la palla àgli vccelh,& àgli pelcbche per forprender- 
li, e priuarli della Iibetrà, e della Vira . Oucrofcguono l’arti di TP 
berioin adulare Seianoper piùiìcui amcnte rumarlo . Ad altri por 
offerifeono ampij, e ricchi Prencipari con i più piccoli fileruono 
delle minaccio. 

Se dunque tanto pauenrano di qualche lUbifimenro di Lega , 
che cola farebbero ali’hora, quando vedeflero potentemente ar- 
marli i Prencipi Italiani > accoppiare poi infiemc leloró forze , & 
auuicinarG alle frontiere dello Sraro di Milano? Certo ch'vn3 tale 
rifolutione gl’inllillarebbe ral fiat ore ne' pettKche fcnzaazzarda- 
re in poche fertimaneil poirelfodiruttr i Stati d 'Irai» imitarebbe^ 
rof clfempiodi Carlo V. d ’accordarcàgricalianilcfoiogiullc do- 
mande, e di piegare ad’vna buona Pace. J 

Già che la Lega è giuda , perche non fi cerca che la Pace feffza? 
volere appropriarli vn palmo di tcrrenodi quellod'aJtri , chefo- 
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(pirata vniucrfalracnrc da gl'italiani, celie vtilc e potente perla 
confettinone de’propofti fini,d che tardarne lo ftabiUmc tuo?* 7 
E in vero ficonofcegeneraimente }>erunto ginfta , e fertile di 
benùche gl'iiefli Spagnuoli, come quelli che per il pofldlò di tanti 
Stati in l.alu v- gliono pairare per Prcncipi Italiani, fi ìafeiano puw 
binamente invadere di volerecntrare inquelhLcga perlaquie- 
te, e Pace d’Italia . Dicono i Morali, che k fi trouaile vnoggetté 
airolura mente buono, che violenrarebbe la volontà ad'amaffo; nc 
la lafciarebbe filiera nella profecutione di quella bontà. Argo- 
mento conufncente laifolura bontà della prefentc Lega, poiché 
sfhrza i perturbatori della quiete d’Italia, & i nemici della fua Pa- 
ce à defiderarU così bene coraecoloro che à guifa d’ Arghi ne fono 
i perpetui, e vigilami cuftodi. * b 

A' che temercdunquediliabilirequefta Lega già chegl’iftcflì 
Spagnuoli i icercano d enrrarui, in maniera.che non shaurà cagio- 
ne di rrauagliarcon 1 armi, nc offendere, ò inimicarli alcuno: E cer- 
to che mun altro Piencipe può arreccare benefici così fcgnalatico 1 . 
me gli Spegno! i;: quali lenza sfodrar fpada pofTonodarc vna buo- 
na Pace all Italia, lg, imbrando da tutte quelle Piazze, nelle quali 
da pochi anni m qua vi Inno e ntrarle ne conlèruano violentemeq- 
tc il poifefTo.M lè va prometterli follemente di cofe irapoffibili.Gli 
Spagnuol. non vivranno mai d'alcgna Piazza, fenon ne vcranno 
mclfifooracon la forza; anzi fenon vi fi rimedia aggìongerantw 
ben preftod loro Stati dèH'alrre conquide. 6 

Gli aff /ri d'Italia fono ridotti alla mede/ima conditone di quel- 
li de nomimi nel tépo,che Filippo Re di Macedonia fac«ua grandi 
apparati di guerrajquali Sulpitio non ccfiaua di rapprefentare auà- 
ti gli occhi del Senato Romano perobligarlo à muouere l’armi cé- 
tra il Rè, acciò non oppi imcUc* qualche confederato. 

Wiptre pazzia ò Romani , dieta Sulpitio, di confutare f e vn-igm- 

U g.erra, i la nu . Mpp, d»ihmn,r4,a, , eh, ■vùnnn, fa- 
rcu t .témrn.g,, ,h, larvi p„p„. va* p,/,.„ j W ,„ „ 

w T ri fi vri ,ranfp,r,„„ t U JZ- 

C T falf ‘ ri ' fc P er( I ucll ° Rc PP'PPO in- 
tendali i V. di Spagna; & in vece delia Macedonia , c del malia, 

. , venga 


■ 


88 

vcnoaefyreflb fé fi debba portare la guerra nel Ducato di Milano,' 
ò fomentarla nello Stato Eccleliaftico,ò nel Vinitiano . 

1 Prencipi Italiani fi deuono sforzare à tutta loro polla di di fior- 
are la tempefta , che pende fopra le loro tede, & inuitare gli altri 
à fare TiftclTo per le loro communi arme, in vn pericolo commune» 
e fi imminente, attaccando li primi, ò per tempo quclli,che gli mi- 
nacciono : e che non mancariano così fubito , che haueflèro termi- 
nate le loro querelle in Alcmagna di rinouare in Italia per vn’am- 
bitione Spagnuola , vna querella d’ Alcmano i con metterli all’im- 
prouifo fopra la defi nfiua per la loro violenza . Non fi potrà 
in fine rimirare quella Tragedia d’Europa fenza prenderui vn 

perfonaggio • , 

E quando mai fi potranorifoluere con piu honore,c Scurezza» 
mentre fi veggono protetti , & affiditi da vn Re fi valorofo , e giu- 
do ; nell’affertione del quale ritengono vna fi intiera confidenza • 
E quando in amarli trouarano delli auantaggi più confiderabili di 
quelli , chefiprefentano in quede congiunture , co 1 mezzo delle 
quali afiicurano i loro Stati; altrimente farà femprein potere de 
Spagnuoli d’attentare tutto quello, che la loro ambinone gli confi- 
glierà ; c loro faranno corretti di paventare rutto ciò , che vorrano 
intraprendere aprcgiudicio dell honore, o fieni ta d Italia. 

E quanto folleggiano poi quedi Politici mentre fi danno à cre- 
are, che'I Re di Francia dabilita, che fia la Lega,fia per obliare le 
giurate promelfe , e per lafciarc impegnati in vna difficile guerra i 
Prencipi Italiani con volgere altroueà più proffitteuoli imprefe le 
fue armi , bada rauuifarlo dalla rifleffione de’ Tuoi interelfi . Non 
s’inganna quali mai l’humano giudicio nella mifura delle future 
dcliberationi d’vn Prencipe, quando adopra ilcompaflo delfuo 
vtile» & interefle . 

“ Se l’ vtile, e l’intcrefle della Francia, è d’indebolire, e d abbattere 
l’emula potenza della Cafa d’Audria, à qual più ficura,c più prof- 
fitteuole imprefa potrà mai impiegatele fue armi , che in compa- 
gnia de’ Prencipi Italiani fcacciarla dal Ducato di Milano ? altro 
vtile per certo nc caucrà,che d’occupare doppo tanti trauaglij,fpe- 
fe , e pericoli qualche Piazza nella Fiandra ; ouero di fare de pro- 
gredì nella Germania ,doue le conquide di tanti anni invn ìolo 
giorno conuerrà cedere ad’vna fubitanea mutatióne ò de S uedefi. 
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ò de Pi éncipi Tedefehi , che feguono il Tuo partito . Pur frefeo n'è 
l’cffempiodel Du^adiSaflonia.cdel Marchefedi Brandemburgo, 
ne mai fi douei ebbe porre in oblio la memoria de’ Marchefi Alber? 
.ti» de’ Mauritij,& altri, ne’ tempi d’Hemicoll. Redi Francia. 

Ma accompagnate le Tue armi da quelle de’Prencipi italiani 
riufeirà Tempre Fimprela del Ducato di Milano più fpedita.più fa- 
cile, e proffitte uole . E qual perdita può auuenire alla Cafa d’Au- 
ftria più detrimenrofa di quella del Ducato di Milano ? per efTere 
quella pezza importantiffìma la Chiaucdeiralrrefuc Signorie.La 
contcfturad’vn fi vallo corpo della Monarchia Spagnuolas’aetie- 
ncallo Statoti Milano,come ad’ vn chiodo, quello c chc’JDucar® 
di Milano gli c fi caro, li per elitre vn paefe proprio per farui malfa 
di Soldarclca.cdi là farla commodamente volare nella Germania, 
nella Franca Contea, e nella Fiandraj come perche perfo quello, 1? 
perdetcbbono molti altri Stati, non potendo fenza diluiconfer- 
uare lungamente il Regno di Napoli . 

Se dunque la cóferuatione del Ducato è di tanto vtile alla Cafa 
d’Aullria, certo chela perdita (ancorché cadefie nelle manidegl’F- 
taliani) riufeirà di grandilfimo proffitto alla Francia; la quale le 
in quelli anni pafl'ati non hà applicato numcrofc , e potenti forze 
per conquillarlo, mercè che non hà voluto inrrattenerela guerra 
in Italia, che per tenere impegnatele forze de Spagnuolijeperbi 
manutentionede’ Prcncipi Tuoi amici; enon già per fare delle eon- J 
quitte contra la loro fodisfattione , e con qualche potente gclofia 
obligarli allarmi, in maniera, che fi trouaflc impegnata in que* 
Ila. parte fenza comodità d'aflìfterci fuoi Confederati nella Ale- 
magna ; e fopra quella medefima confideratione non volle poten- 
temente a (filiere qualche d’vno de Tuoi amici in Italiana lo confi- 
gliò all’accordo. 

Ma fe veniffe implorata da medeiimi Prencipi Italiani la fua a& 
fillenza, fuaniti tutti quelli rifpctri, applicarebbe l'animo il Re da 
douero all’imprefe d’Italia ; e vi volgerebbe il meglio delle fue 
forze, per cflere di cosìgran proffitto alla fua Corona; onde con • 
reiterate iattanze (limola gl’italiani à dellarfi dal Iettargo,& à 
confiderai gl’imminenti pencolìi promettendo ogni bramato 
pegno per ficurezza della fua fede . 

Se i Prencipi Italiani non vorrànocofpirareà giudi voti del Re, 
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che altro non pretende, che di redimerli dalle veffationi, e liberarli 
dalle gelofiedeirarmi^pagnuolc; te rifiutaranno di concorrere à 
parte de* trauaglij.e delie fatiche per auuallare quella potenza, che 
orgogliofamente minaccia non meno rifalla della Francia , acce- 
derà loro come alCaualod’Efopo, che non hauendo voluto co’l 
portare parte del pelo alleggerire TAfino fuo compagno, per la 
morte Aia ieguita dal graue incarco della foma.fù poi sforzato con 
fuo grandilfimo affanno , e trauaglio di portare tutto il pefo infic- 
ine con la pelle del'Afino . 

Indarno riccorrerà l’Italia per la roanutentione della fua libertà 
all'Ancora Sacra dcll’affiftenza Francefe . In vano fi efclamerà 
contra gli Spagnuoli. Frustra Gallorum auxilium impleraturos , <jui 
Calli s in tempore^ in communi cau/a pretto non fucrint. 

Mentre dunque il He di Francia ci inulta à liberarci dalloppref- 
fioni.che ci minacciano gli Spagnuoli con i continui progrcfli;e che 
con vn fi gran pegno di quefta vltima vittoria ci porge le mani , 
perche dormire heghittou all’ombra delle Aie Palme; le quali non 
inaffiate di nuouo con altri profperifuccefli.tralignaranno in Ci- 
preffi ? farebbe vn gran mancamento il non volere cooperare cofa 
alcuna per la propria falute. Dio medeftmo non efferata !a fua po- 
tenza qui da baffo, che per ilconcorlo, e fecondo la difpofitione 
delle caufe feconde. 

Qncl’Etolo Archedemo con giufta ragione riprendeua Quintio, 
Che mentre egli con la Spada combattea nella pik den fa folta de nemi- 
ci, Quintio leusua le mani al Cielo Stancandogli Dei con preghi , & 
voti . Se defiderano gl'l taliani l’affiftenza de’ Francefi , e che gli ri- 
■parino dalle minacie Spagnuole,e dalla loro ambitionc fono vbli- 
gati di cooperare à quelle fante intcntioni, impugnando Tarmi per 
lacaufacommune. 

Pure il Re à contcmplatione de gl’italiani intraprefe condt- 
fpendio, e pericoli gradinimi il foccorlo di Cafale gli anni adietro , 
quando burlatoli della natura, chefoprai gioghi de’ monti inac- 
ceffibili sera oppofta con argini d’infuperabili neui à fi grandi at- 
tentati, &eleuando la fua forza, e la fua riputatione per di fopra l'- 
altezza delTAlpi , portò d’vn piano falco le barricale, e trincera- 
menti fortificati d’ yn buono numero de’ Soldati,c Capitani beffar 


miti, c della prefcnza di due de’ più va! orofi Prcncipi della Terrai 
410 riferuando per fe fteflo altro prezzo d’vn fi gloriofo faccettò, che 
di piatare nei mezzo dell’Italia l’Vhuo della Pace, in luogo del fuo 
co della guerra, che minaedaua d incenerire qfta fiorita Prouincia. 

Softentò fuccefliuamentc ne gli anni feguenti gli affari del Moo 
ferratocon tanti difpendij , etrauaglij ; & intraprefe loccupationc 
della Valtellina alla fola contemplatone della libertà cfltaliai. 
Ottanti millioni gli corta la guardia della Piazza di Cafale , che sa 
non douerli reftare nelle mani,ma conucnirli di cederla alla prima 
ofta di Pace? 


onopurc piùchcmanifcftc fino alli fpiritivolgari I’ottime fue 
intentioni,e che non ambifce,eccetto PinaroIo,di pofledere vn pai» 
mo di terreno dell’Italia . Se Tanimo del Re forte fiato aflalito da 
fintile ambitone, non fi farebbe fermato àSufa, quando, che per 
cenquiftàre il Ducato di Milano altro non vi fi ricercana , che Fin- 
oltrarfi delle fue truppe; ne hauerebbe per cinque anni continui 
maneggiato in Italia vna guerra acceffòria;e le fue Armate non fa- 
rebbono fiate così deboli da riceuere le leggi dal Duca di Sauoia , 
e di lafciarfi aggirrare intorno al Polo del fuo intererte. 

Ma fuppofta ancora quefta inafpettata Muamorfofi nella volò- 
ràdei Re d’applicare ilpcnfiero alle cofe d’Italia, e di voler’appro- 
priai fene vna parte, certo che tanto graui non farebbono i pericoli, 
quato altri s’oggettanojanzi mcgliorarcbbero di codinone i Pren- 
cipi, & i popoli d’Italia. Perche i Prencipi Italiani nons’haurebbo- 
no da guardare da’ Francefi che in tépo di guerra ; la doue da’ Spa- 
gnuoli & in tempo di guerra, ma molto più in tempi di Pace. 

La naturale ingenuità, e candore d’animo de’ Francefi fà, che 
fiano lontani da gli artifici), e da macchinamenti , c tradimenti Co- 
liti praticarli da altre più afiute cupe, & valre nationi ; anzi in ve- 
ce d’applicare il penfiero all’occupatione de’ Stati de’ vicini, e con- 
finanri.in tempo di Pace mifurando la natura de gli altri con la lo- 
ro femplicitàtrafcuranolediligenze ncceflarie per la conferuatio- 
ne di quello, che pofleggono; e rendono facile lìmprela à chi di le- 
gna di cacciarli da i Stati . 

Ma gli Spagnuoli nelfe maggiori calme fanno fufeitare furio- 
fe, & improuife procelle. Perpetuamente infidiano alla tranquilli^ 
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tà,& alla Iibertàde’Prcncìpi ▼icini;& h idropici gl'animi loro Tem- 
pre più appetirono, quauto più guadagnano nelle conquide, liè- 
to difegn» s’innalzano Tvno fopra l’altrocome monti donde di Ma- 
rche caminano all’infinito. L’eflccutionedelTvno, è il comincia- 
fncirto dell’alno. r 1 • .< ìa 

Bene l'jnrefero quei prudentiflfimi Prencipi Italiani, che regna- 
rono ne’ tempi dell’oftmate contele ira C.arlo V. Imperatore» & 
FraniefcoRcdiFranciajpoicheCcome rifi l ile il Giouio) con di- 
nino giudicio difeorrendo delle colcd Italia > conchiudcuanonon 
cffeie di feguitaifi il partito di Carlo V.edc\SpagnuoIi./Vr<rà^c ef. 
fi dkcu*no. thè no» fi dotte nano tenere per compagni , ne per confederati 
coloro, i quali faceuano nafitre guerre da guerre -,c he nonpoteuano foppor 
tare la Pace', ne per aliunacouditione voleuano tffere quieti, per mante- 
ner fi jottoprttejio dt guerra con la ruma de par fi. E che s‘ egli era pur ne- 
cefarie per fatai mtjtrta patire Signori II ranteri, molto meglio era che fi 
riceuefsero i Francefi,che gli Spagnuoli : pere t oche quelli fulcuano difen- 
dere la Lombardia come loropae/t, & qaàfi vn altra Patrta,etfarla mol- 
to abbondante Sfiorita, altramente at quello, che faceuano gli Spagnutr- 

lift quali con tutu gli ejfempjj dt Crudeltà,ed'AuariiiaUtrauagltaua»o- 
nrubauarto come tetraflr antera s la quale et ano per dontre lafciare. 

1 notiti maggiori per tanti anni nel vincédeuole gouerno de’Fran- 
cefi,e Spagnuoli in Italia à pieno fpcrimenfati delle manici e e natu- 
re loro non haueuano le loro menti imbarazzate di così erronee, c 
{alfe opinioni del gouerno Francefeianzi lo pi epolcro Tempre nella 
competenza al Spagnuolo. E chi farà vn poco di ridetfioneà quei 
anni ncqualis’è goduta la Pace in Italia doppo che vi fi troua la 
Spagnuolo non l’attribuirà certo à volontà mà ad'impotenza, per 
effere flato in altre pai ti diuertito, & impegnato in altre imprefe. 

Ma il Re di Francia non applica al prefentc il penfiero à gli affari 
d’Italia per proffittarui ; ben sì per mortificare i (piriti ambinoti 
de’ Spagnuoli , acciò à poco à poco non opprimano del tutto i- Tuoi 
amici e confederati, e filata a liberamente intendere. Di voler af 
f fiere con tutte le forza del fuo Pegno i Prencipi Italiani qualvolta ft 
rtfiluam adamtarfi anche loro* la doue trafcurandola propria falutt 
pretella d' abbandonarli . 

£' troppo fin da temere di non offendere m fine t fuoi amici * ben£ 
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moli , che quelli donde fumichi* non fi pub guadagnare , nel mimici tì a 
Sminuire, ne forfè accrefcere . Lo Spagnuolo non loTpenderà mai Tar- 
mi della vendetta al Tempio della dimenticanza. Di molti edem- 
pij , che potrei regiftrare in quelli fogli; per breuità mi contentarò 
d'vn foloper le lue crcoftanze memorabile . 

11 Coniìglio di Spagna con voti concordi perfuadeua Filippo IL 
di non implicarli nelle guerre Còlili della Francia. Vt à belli Gadis 
tam alieno tempore infer rendi confìtto fìbt probrofi , & Belgi y damnofi 
defìfìeret. E le ragioni, che merteuano Topra il tapeto erano demon- 
(li atiue. Per qual cagione dunque li mode Filippo li. à guerreggia- 
re la Francia jà precipitare la Tua Fortuna, & amichiate i Stati 
Patrimoniali ? certo bilbgna confeflaic che vn Prencipe dottato 
di tanta Prudenza , ch'era prouerbiato il Salomone de’ Tuoi tempi 
non li portale ad'vna tale deliberatone lenza graui ragioni e len- 
za vna Tortile difculfìone di tutte le confequenze, che ne rifultaua- 
no. Econne la cagione. Sed odiocacus altoquiprudentisfìmus Pri». 
cepSy mtlutt Fortunarum fitarurn in bello incerto periculum f acero 
quam commi tt ere vt Veteres Inturias à Gallis, vt aiebat acceptas , 
cccafìonem tam opportuna?» pratermifijfìc videretur . Per il folo ap- 
petito di vendetta volle entrare in vna ditiicililliina guerra , & az- 
zardare i Regni intieri. Lo Spagnuolo mai li feorda Tolfefe riceuu- 
te . Et è di natura tale , che tanto è nemico per hauerli mollrata la 
Spada, che per hauerlo battuto . Tanto per haueredifeoperti de* 
fegni di cattiua volontà , che per hauerne prodotti gli effetti . Ri- 
ferua la vendetta à tempo, c luogo. Però altro non addimanda à 
Prencipi Italiani che’l ripoTo, c quella nejghittofa neutralità j la 
doucil Redi Francia preme perla dichiavatione. E pure conforme 
quella trita fentenza de' Politici , Sempre inter uerrà, che quello, che 
non ti e amico ti richiederà fempre della Neutralità , quello , cbf ti è 
amico ti ricercar à , che ti fiuopra con f armi . 

Ma non v’è bifogno di mendicare argomenti in proua di que- 
lla indubitabile verità , che lo Spagnuolo li reputi molto offcfo 
da Prencipi Italiani, e che Tortole ceneri d’vna neceflfaria diflìmu- 
lationc tiene coperto il fuoco della guerra , per auampare poTcia 
con la prima opportunità i loro Stati . E che la Cafa d‘ Aufirianon 
hà htggidì la piùforte e più potente Arma per battere e trionfare di tut * 
ti i Principi, di quella del T empo , E però già che s'hanno tante priH 
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ne euidcnti della Giuftitia, c bontà de! preferite Re di Francia ; già 
che la Cafa d’Auftria fi troua in tante parti impegnata, e dracme? J* 
percne non preualerfi del beneficio delle buone congionture , e go- 
dere delle comodità de l tempo ? 

Abbracciare il faggio configlio di Filippo Migliore dato à Fio- 
rentini . Niente e/fere piu per me tocche la lunga de liberai ione nell'un, 
mi nenie pericola > conctofische mentre che p a j/a vn breue /patto di lem - 
fo % fì per de intanto tocca fune di potere prudentemente ctnjultare ,& 
•utilmente operare. Gli affari d’Italia fono al preicnte ridotti à tal 
punto , che vanno per bore e momenti j in luogo che douriano an- 
dare per anni e fecoli." 

Molti fiànoiferuirannodi Cafiandraà Troia poco autorizzati 
per diftornare il malej più prudenti & accorri per predirlo. E come 
Catone proti ti sua femprte predice uà a Pompeo , che Ce far e tarmava 
tontra di lui , e cb' egli di ito non s accorgono all' bora , ma l'haurtbbe poi 
tono fiuto quando per lagrauità e potenza fua non potrebbe ne porlo giìt t 
ne portarlo : Così de progredì e de gli auanzamenti che fanno gli 
Spagnuoli foprai Francefi in apparenza, mà in effetti à pregiudicio 
della lalutc d’Italia, nò fe nauucggonOjC ne ftrrduno.che alcuni po- 
chi^ Catonùraà alJ’iiora pof tutti le n’au ucdcràno.éh’efdameranno, 
qtìand'o fatto pale le il male, fi trotteranno dcfperati tutti i rimedi}. 

H oggidì il temporeggiare è il piu danno Jò partito , che po/fmo fe gatto 
gl Italiani . Forfè quando firt/oluer anno, non faranno ptìi à tempofoin- 
cont retino delle difficoltà infùper abili. Sarà accrefctuta al fommo 1‘ ini- 
micai* con gli Spagnuoli • fifaràperduta f amicitia de' Francefi\ e fari 
maggiormente radicata la diffidenti fra me definì Prenci fi di' Italia. 
E quello farà poi gode re il beneficio del tempo . 

Haucndo dunque io come piccioliffinao atomo di quefto gran 
Corpo d’Italia fodisfatto al priuato debitodifucllare i fini, & i di- 
fegni de Spagnuoli, e rapprcléntatoeuidcmemewe auanti gli oc- 
a:hi di tutti i pericoli prefenti , e lo fiato de gli affari d'It alia , termi- 
narci il prefente Difcorfo à Prencipi Irahanrcon quelle raedefirae 
parole > che diffe Demoftene à Tuoi Athcniefi . Mea confili * tnquit fi 
r eli e attendati non funt et ut generis per qua ego inter vos magna west 
inter Cratos dtfpelìui filisi fid tali a vt mi hi fapc numero ta baud tu tono 
fit dare , vobis auum femper •utile amplecit . 










